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Viva la faccia dell'amico 7 che s'è 
deciso ad abolire i tribunali 

che applausi se si deci( ad abolire 

î giuratit Capisco bene che non li abolirà lui 


nè altri vorrebbe troppo coraggio. Bisogna 


dunque rassegnarsi ad avere ogni tratto delle i 


sentenze che ripugnano alla giustizia e 


i hanno ded 


| pitocco starebbe meglio, chè l'avrebbero operato 
| allospedale, e a quest'ora 0 sarebbe guarito 0 
sarebbe morto in santa pace. Il povero Fritz ha 
invece l’allegria di leggere le polemiche del dot- 
tor Mackenzie e dei dottori Krause e Schroeter. 
* 
Non è mai accaduto ad-alcun principe, almeno 
a’ tempi moderni, di essere conosciuto ed amato 


| fuori del proprio paese, come e quanto lo è in 
| Italia it principe impei : Questo bel- 
| l'uomo d'alta statura, dalla-barba Honda e fluente 
| sul petto come un antico Germano, dallo sguardo 
| dolce e sereno, che appare ai popoli tedeschi come 

il vincitore di Sadowa e-di Worth. l'abbiamo ve- 
| duto fra noi, in più d’una solenne occasione, par- 
| tecipare ai nostri dolori e alle nostre gioie. Mi 


0 articolo al proces 
rei troppo tardi 
a ripeteri azioni ed os- 
‘oni topiche se non tipiche. 
mettere in sodo, per regolarsi nel- 
l'esperienza della vita, che i giurati per- 
mettono di gettare il vitriolo in fa 
alla gente. Che il Procuratore del Re 
ammette che non ci sia premeditazione, 
quando chi ha gettato il vitriolo ave: 
preso la boccetta in nella s 
maniera che si prende il fazzole tto. 
naso, Che il Presidente della Corte d 
é ditige ì dibattimenti in modo che 
sian rivolti tutti contro la vittima, Che 
î medici... O i medici poit hanno avuta 
una gran brutta settimana. In tribunale. 
al sentire due eminenti professori con- 
tro due emine: nti professori, si doman- 
? Ma dopo tutto se 
(è: è matto, e Gonzales: no, è 
‘0 matto, può andare. Ma quei me- 
i d'Inghilterra e di Germania, cele- 
enza, che si abbaruffano 
sulla laringe del Principe Imperiale, che 
si danno a vicenda dell’asino, e ro- 
fano, per telegrafo, le ingiurie! Com: 
dere. alla medicina... 


Però il ripetere che la legge è uguale 


i pitocchi, è un Imogo comune 
non giusto. Prima di tutto, vediamo ogni 
giorno fior di pitocchi, compresi i ge- 
venti ili fogli radicali, che i giurati 
solvono con n facilità. E vicever 
sai mumerosi sono i casi di persone 
ragguardevoli che furono ‘condannate, 
anche ingiustamente; perchè la posizio- 
né elevata è anzi un danno in faccia è 
giurati quando il vento soffia con 
Idod prati non badano che al vento 
che tira, non seguono che l’ opinione 
pubblica del momento, quella che fa più 
paura o più rumore, perchè sopratutto 
ì dodici giurati, che hanno avute tante 
séccature durante il processo, non yo- 
gliono averne altre dopo. Anche nel caso 
i re che l'opinione pub- 
lilica soffiava così forte contro Ja sgual- 
«rina, hanno creduto di far omaggio al 
popolo assolvendo il feritore: non s'erano 

‘orti che l’ultimo giorno, il vento era 
cambiato im parte. 

ggi umane e le leggi di natura 
sono uguali per tutti; il vero è che gli 
Uomini non sono uguali, e che è sem- 
pre meglio esser ricchi che poveri. 

Il codice registra in . dosi i de- 
litti e le pene, e il termometro’ seg 
imparzialmente i gradi sopra e sotto 

ro; ma chi ha quattrini può compe- 

un buon pastrano per rip: 
«lal freddo, e ha tutti i mezzi per 


per tutti... 


lisaltare la sua pazzia. Tuttavia è me; 
Îlon esser principe e non avere un € 
cero alla gola: e anzi in questo caso un 


Una covrmenza, Quadro di Pietro Bedini (incisione di E. Mancasiroppa da fot. di C. 


Bertinazzi' di Bologna.) 
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d'Umberto e Margherita) di Savoia, ed a fianco 
del duca d'Aosta nel plotone di principi che pre- 
cedeva il feretro di Vittorio Emanuele per le stradi 
di Roma. Mi par di sentire ancora il grido en- 
tusiastico che l'accolse quando comparve sul bal- 
cone del Quirinale, accanto ad Umberto I appena 
salito al trono, sollevando fra le braccia il pic- 
colo principe di Napoli e baciandolo affettuo: 
mente, come se nel reale fanciullo volesse pi 
Sonilitare Ja dinastia e la nazione italiana. 
n Italia come. in Germania si attendono an- 
siosamente, giorno per giorno, notizie dell’ au- 
gusto infermo; s' indovina con quale animo la 
moglie e le figlie lo circondino di affettuose cure. 
Tn mezzo alla generale commozione, il principe 
solo si mostra sempre forte e sereno. Possa la 
forza del suo animo e la robustezza; della sua 
fibra vincere il male; giacchè Je speranze non 
sono ancora perdute. 


* 


Qualche c di meravigliosamente strano ac- 
cade nel. processo contro il generale Caffarella 
Limouzin e compagnia bella, imputati. del tr 
ico di decorazioni. Il processo stava per diven- 
uno dei soliti : gli interrogatori languivano; 
pubblico era stanco di sentire fabbricanti di 
carrozze od inventori di polveri insetticide con- 
fessare la baggi a di avere speso od essere 
pronti a spendere 30 o 40 mila lire per la Le- 
gione d'onore. Ad un tratto salta fuori un nuovo 
idente drammatico, Due. lettere. del signor 
Wilson prodotte in giudizio, sono scritte con la 
data del maggio 1884 su carta useita dalla fab- 
briea Blanchet di Rives — che fornisce la Camera 
dei deputati — non prima del settembre 188%. 

Che cosa non si è detto pro e contro l’auten- 
ticità di quelle due lettere ! Considerando da lon- 
tano‘ed a mente calma tutto l'imbroglio, non si 
dura fatica ad accorgersi che molta gente fa tutt 
gli sforzi possibili per credere il Wilson più in- 
nocente di una colomba, tanto per non dare un 
dispiacere al migliore dei suoceri. Un suocero si 
trova sempre; ma non è facile trovare il presi- 
dente d’ una repubblica. Se si potesse trovare da 
oggi a domani un uomo rispettabile come il si- 
gnor Grevy — che fu scelto per Ja rispettabilità 
e non per altro suo merito —il “ primo genero 
d’ Europa, troverebbe pochi e poco zelanti di- 
fensori: giacchè «giustificando l’altare delle let- 
tere e-tulto il resto — cosa ormai impossibile — 
réstano i pasticci della franchigia postale abu- 
siva, degli abbuonamenti alla Petite France, e qual- 
che altra © 


davvero nell'infanzia dell’arte, Tempo 
ilano si è avuto un processo contro uno 
séroccone che ciava titoli onorifici e decora- 
zioni tiche, Ha trovato dei merli che si con- 
tentav ere nominàti cavalieri di ordini 
iti 0 capitani delle guardie del.re 
di Patagonia. Ma allo serotcone De Rosa non è 
mai venuto neppure in mente di promettere la 
crocè Atella Corona d'Italia 0 dei SS.-Maurizio e 
Lazzaro, come a nessuno è venuto in. mente di 
andatla a trafficare da lui. 

Ka Limouzin non sarebbe qui abbastanza ap- 
prezzata. Non le sarebbe riescito di trovare un 
ministro della guerra che, come il generale Thi- 
baudin, le serivesse delle lettere appassionate che 
sembrano copiate dai romanzi di Bernardino di 
Saint-Pierre. Ed il Thibaudin, con quelle po” po” 
di epistole sulla coscienza, ha potuto avere'il co- 
raggio di dire al giudice istruttore che non aveva 
mat avuto alcuna relazione con la Limouzin, e se 
ela si*fosse presentata al ministero délla guerra 
l'avrebbe fatta cacciare a calci nel.... momento 0p- 
portuno. Quante debolezze ùmane. nascoste dietro 
a quella brutalità da caporalaccio! 

ar quasi naturale che l’opînione pubblica, in 
tmta confusione di idee morali, si mostri bene- 
vola verso il Caffarel'e.sì trovi chi lo applaude. 
vedendolo per strada, in libertà provvisoria, 

1 giornalisti intanto vanno a caccia della Limot- 
zin: libera per il momento anche lei, per cavarle 
di bocca dei bons mots e pubblicarli, Essa non 
ne è avara; si mostra, come si suol dire, una 
donna di spirito. Ma questo è davvero il caso di 
chiamare beati quelli che non ne hanno. 

Mentre la Limouzin, accompagnata dal suo 
Lorentz — rimasto vedovo il giorno avanti — 
teneva cattedra di cinismo allo Chat noîr e com- 
prometteva non soltanto il genero ma anche il 
fratello del presidente — il senatore generale 
Paolo Grevy — mandando in giro per le gaz- 


par di vederlò in carrozza nel. corteo nuziale” 


Lorentz. 


zette una lettera scrittale da ‘questo buon uomo 
nel 1879; mentre il Goron sottocapo della sicurez- 
za tentava di lavarsi le mani dalla sparizione delle 
due lettere — o delle 32, come. afferma. adesso 
la Limouzin — il tribunale continuava il pro- 
cesso contro il generale d’Andlau, senatore an- 
che lui, che non contentato di promesse 
ma cha intascato parecchie migliaia di franchi 
“ per i suoi poveri ,, per fare avere delle de- 
corazioni della Legione d'Onore — e contro il 
gruppo de’ complici suoi. 


Il gen. D'Andlau. 


Il d’Andlau, che non aveva un diavolo nè 
una Limouzin dalla sua, ed era fuggito appena 
scoperto l’imbroglio del traffico, è stato .condan- 
nato a 5 anni di-carcere e 3000 franchi di multa. 
Les absents ont toujours tort: lo dicono in Fran- 


La Rattazzi. 


cia: La Rattazzi, che è una bretone che sposò un 
impiegato nato da un cugino di Urbano Rattazzi, 
è stata condannata insieme all'Andlau a'30 mesi 
di carcere e 2000 franchi di multa: un agente 
Bayle a 4 mesi e la Veron a 2 mesi di carcere. 

Nello stesso giorno.il giudice d'istruzione ha 
formulato domanda di procedere contro il 
deputato Daniele Wilson. 

Il principio della fine pare arrivato. 


î 


* 

Nellà sua vecchia casa di famiglia a Villa di 
Tirano in Valtellina è morto il conte Luigi To- 
relli senatore del Regno. È diflicile che vi sia 
chi non lo conosca almeno di nome; che non 
sappia della di lui perseveranza, quasi direi osti 
nazione nel fare il bene e nel condurre a ter- 
mine tutte le imprese delle quali si faceva pro- 
motore ed apostolo. 

Da mezzo secolo lavorava con attività prodi- 
giosa per il suo paese e nel 1848 aveva già dato 
una battaglia economica all'Austria con un suo li- 
bro che fu ripubblicato-nel-4859-a Firenze; dalla 
Biblioteca civile dell'Italiano. Pa 

Nel m: del 1848 a Milano combatte nella 
lotta delle Cinque giornate — delle quali ha nar- 
rato gli episodi in un altro libro — e va fino 
sulla guglia del Duomo, ta mattina del 20, a inal- 
berare la bandiera olore sulla madonnina. 
Nell'agosto di quell’anno lo ritroviamo tenente 
dei bersaglieri nell’ esercito sardo. Alfonso La 
Marmora, uscendo dal palazzo Greppi dove Carlo 
Alberto era in pericolo, lo incontra e gli dà l’in- 
re della truppa. Il To- 
relli giunge poco dopo con due compagnie di 
bersaglieri. Due mesi dopo è per pochi giorni mi- 
nistrodell’agricoltura, industria e commercio, Emi- 
o in Piemonte, rappresenta nel Parlamento 
subalpino il collegio d’Arona fino a quando, ne 
1860, il Conte di Cavour lo nomina senatore del 
Regno. 

Pi 


sito di Palermo nel 4866, all'epoca della 
rrezione, vi merita la medaglia d’oro al valor 
militare per la sua condotta, Lo mandano da Pa- 
lermo a Venezia ed egli si propone di rendere 
più salubre la città facendo compilare i primi 
progetti per l'allargamento di alcune strade. 
A-Roma, dopo il 1870, prese a cuore il risa- 
namento dell’Agro Romano, facendosi in quattro 
per introdurre la coltura dell'Eucalyptus e cam- 
biare in un vivaio di quelle piante la tenuta at- 
tigua al convento dei trappisti alle Tre Fontane, 
N'ebbe dispiaceri e molestie, ma perseverò: per- 
chè era uno di quelli uomini che non vanno in 
cerca di popolarità; anzi se ne schermiscono. 
Quante non glie n° hanno» dette perchè presi 
deva la società contro i mal amenti degli an 
mali! Lasciò dire e, mentre gli altri dicevano, fece 
tanto da ottenere dalle società ferroviarie che le 
bestie bovine portate a Roma per è: macel- 
late non vi arrivassero mezzo morte di sete dopo 
lunghi viaggi. 
Fondatore e pri 


lente della Società degli 0s- 
sari di San Martino e Solferino. consacrò gli u 
timi anni della sua vita ad un’ opera gigantesc: 
la gran torre dedicata alla memoria di Vittorio 
Emanuele che giù sorge per metà sullo storico 
colle intorno al quale fu combattuta la sangui- 
nosa battaglia del 24 giugno 1859. 

L'anno passato il Municipio di Torino lo in- 
vitò, quale istro di Vittorio Emanuele, alla 
solenne commemor 


lo. spirito. Quando mi avvicinai per sa- 


lutarlo sulla porta del palazzo Madama mi fece 
OSServ he “il povero Minghetti, , come egli 


disse, pareva molto abbattuto. 

Pochi giorni dopo andando da San Martino a 
Solferino, un vetturino mal pratico “lo ribaltò 
dalla carrozza. In quello stato! Eppure egli non 
se ne dolse nè si dette per vinto. Continuava 
a scrivere lettere ad amici, a conoscenti, a So- 
cietà militari raccomandando le oblazioni per 
la sua torre. Quest’ anno, credo per la prima 
volta, non fu presente alla annua cerimonia de 
l'estrazione de’ premi della Società degli ossari. 

Tre giorni prima di Iui era morto a Roma un 
inistro di Re Umbérto, il senatore Bernar- 
nnuzzi-Savelli, primo presidente della 
corte d'Appello. Era nato a Cosenza: aveva quasi 
raggiurito la sessantina. Entrato da giovane nella 
magistratura napoletana, aveva conservato sem- 
pre le apparenze e le abitudini di momo di 
mondo, anche diventando un dotto giu 

Ha voluto essere accompagnato al cimitero 
senza nessuna pompa; ma non è mancato ai 
suoi funerali il concorso di numerosi e dolenti 
amici. 


PI 
“ Vedi giudizio uman come spess'erra. , 


Pochi mesi sono corse la voce che un ulli 
ciale di cavalleria, rimbeccato da un compagno 
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di reggimento, col quale aveva discusso in ma- 
teria di religione, non aveva voluto chiedergli 
soddisfazione nè battersi con lui. Al suo colon- 
nello aveva risposto : 

— Mi batterò s'ella me lo ordina. 

Il colonnello non gliel’ordinò, ma gli fece ca- 
pire che, non volenilosi battere, gli conveniva 
rinunziare al grado. Quell’ufliciale, giovine, ricco, 
figlio di una dama di corte della regina, rinunziò 
al grado. Perchè non s'era voluto battere? Chi 
diceva avesse promesso alla madre di non bat- 
tersi; chi sosteneva che le di lui convinzioni re- 
ligiose lo facevano essere contrario al duello. 
Tutti gli davano torto; comecchè sia dimostrato 
essere necessario l'avere un duello per dar prova 
d'aver coraggio. Quell’ ufli semplice 
soklato volont: to in Africa e, se l’oc- 
casione non gli sfugge, si farà onore, 

Allora i critici, rimasti qua, applaudiranno con- 
traddicendosi. 


* 


Una corrente di reazione contro la letteratura 
seoncia ed oscena si va manifestando con inten- 
sità crescente. A Parigi fa furore |VAbbé Constan- 
tin, dramma tolto dal romanzo di Ludovico Ha- 
levy che ora si ripubblica splendidamente illu- 
strato dalla gentile matita della Lemaire, 

‘Tale reazione si manifesta anche in Italia dove 
pur troppo siamo avvezzi a fare la parte di eco. 
Il favore che incontrano le commedie tedesche 
nei nostri teatri non è forse un sintomo di rea- 
zione? 

Queste commedie, in fin dei conti, sono di 
un’ingenuità e qualche volta di una melensag- 
gine straordin: Hanno lo spirito un po’ pe- 
sante: ma fanno ridere se scurrilità e le 
mamme chiudono la bocca itici dicendo 
che vi si possono portare le ragazze. Debbono 
rimanere sempre a c: queste brave ragazze ? 
E quando assistono alla rappresentazione di una 
commerlia, che, almeno per metà, devono fingere 
di non udire e di non capire, non fanno pena 
a chi le vede in teatro? 

Il Bibliotecario di Moser si è ripetuto cinque 
o sei sere al Filodrammatico, e ogni tratto ri- 
compare sul cartellone La guerra în tempo di pace, 
e fa sempre riempire il teatro. 


. 


Si ha un bel dirne male di queste commedie 
tedesche, come una volta si diceva male delle 
francesi, anche di quelle buone. Ma i capicomici 
vanno pur compatiti. Col Moser e lo Schéntan 
richiamano in teatro il pubblico e lo divertono: 
con le commedie nuove italiane si levano il gu- 
sto di sentirsi zittire e di vedere l’autore con 
tanto di muso. Così è accaduto martedi sé 
Manzoni per la prima rappresentazione della Giu- 
liana, commedia nuovissima di Marco Praga; una 
buona scena impelagata in tre atti non tollera- 
bilì nè tollerati. 

C'è questo di buono: che l’autore d’ una com- 
media fischiata a Milano, può sempre disperare 
— Rappresentatela a Napoli, a Tortona, o a Mon- 
selice e sarà applaudita. 


E qualche volta c'indovina! I casi son tanti? 


» 


Un grande attore, Francesco Crispi, ha ripor- 
tato un grande trionfo, in un grande teatro, quello 
di Montecitorio. Egli disse, o fece dire al Re, bel- 
lissime cose, e mise innanzi un eccellente pro- 
gramma. Ciò che spiace è la gonfiezza dello stile, 
la prosopopea delle Far dire al Re: “ il mio 
cuore esulta! ,, Di che cosa? Che mai dirà il giorno 
dopo una vittoria? E per finale: “non manche- 
ranno mai all'Italia, con le simpatie dei popoli i 
premi della fortuna. Evidentemente, lo scrittore 
stava per invocare la Provvidenza, ma per paura 
di pagare la multa, come nella taverna del Rospo 
volante, mise invece la fortuna, anzi.i premi della 
fortuna. Ciò fa pensare agli avvisi di lotteria che 
ora si leggono in tuttii giornali con tanti fioretti 
di poesia. Ma codeste sono critiche letterarie, per- 
messe ad un Corriere, che non's’ occupa di politica. 
Se la sostanza è buona, che c'importa se il discorso 
della Corona rassomiglia a un sonetto dell’Achil- 
lini? Forse i*Francesi diranno che noi li superiamo 
in blague; noi auguriamo che i fatti superino la 
pompa delle parole. 


Cicco e Cola. 


LA SPEDIZIONE ITALIANA IN AFRICA. 


I nostri lettori, conoscendo la diligenza 
che mettiamo nell’illustrare tutto ciò che in- 
teressa l’ Italia, avranno già previsto tutte 
le disposizioni che abbiamo preso perchè 
l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA sid riceamente 
informata di ciò che succederà in Africa. 
In ogni corpo della spedizione abbiamo di- 
stinti ufficiali incaricati di mandarei schizzi, 
disegni, fotografie; abbiamo mandati cor- 
rispondenti speciali sopra ogni piroscafo 
partito per Massaua; abbiamo fornito ogni 
corrispondente di ottime macchine per fo- 
tografie istantanee. Per riguardi facili a 
comprendersi, non possiamo pubblicare è 
nomi dei nostri numerosi corrispondenti ; 
diremo solo che uno di questi è il signor 
Vico Mantegazza, ben noto ai nostri lettori 
ed al pubblico italiano per le tanto pregiate 
corrispondenze dalla Bulgaria, Eyli ci man- 
da ora la prima lettera da Porto Said ae- 
compagnata da numerosi schizzi sulla viti 
a bordo, che pubblicheremo in altro numero. 
Oggi riproduciamo un disegno dell'egregio 
Matania sulla partenza dell'America collo 
stato maggiore, — la partenza delte altre 
navi dietro una fotografia istantanea di 
L. Guida,— l’arrivo delle prime quattro navi 
a Porto Said, da schizzi del Mantegazza. 
Il grande quadro sul campo di Ras Alula 
è composto da Ettore Ximenes sulla scorta 
delle relazioni di Savoirour, Salimbeni, ed 
altri viaggiatori che visitarono per amore 
o per forza quel triste accampamento. Ogni 
numero dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA pub- 
blicherà disegni originali sulla spedizione 
d'Africa, che oggi richiama con tanta sim- 
patia l’attenzione di tutto il paese. 


Porto Said, 7 novembre. 

Filando bene siamo arrivati.a Porto Said un 
giorno prima di quello stabilito. Siamo arrivati 
alle dodici di sera, e si riparte domattina per 
tempo. Oramai i soldati sono abituati alla vita 
di bordo. I primi due o tre giorni il Gottardo con 
tutti quei soldati ammuechiati di qua e di là che 
soffrivano il mal di mare e si lamentavano, pre- 
sentava un aspetto triste, melanconico. Anche a 
poppa, sul cassero riserbato agli ufficiali, non c'era 
quasi mai nessuno, e a tavola all'ora del pranzo 
e della colezione di trentacinque persone che sono 
in prima classe siamo rimasti parecchie volte in 
cinque o sei. Ma adesso sulla nave a qualunque 
ora del giorno c'è un movimento gaio, vivaci 
animato, e tanto la campanella che annunz 
pranzo e la colezione per gli ufficiali, quanto la 
tromba che suona il rancio per la truppa sono ac- 
colte da manifesti segni di soddisfazione. S'è sve- 
gliato in tutti un appetito che minaccerebbe di 
mandare in rovina la Società di navigazione, se iîl 
viaggio fosse più lungo. 

È difficile immaginare il chiasso, la confusione, 
e l'allegria che vi è a bordo, specie in aleune ore 
della giornata. Quello della distribuzione del ran- 
cio è uno spettacolo dei più caratteristici. Sul cas- 
sero di prua, vicino ai carri dell’artiglieria, sotto 
le teste dei cavalli che sporgono fuori dei box 
che sono in coperta, si formano dei gruppi di sol- 
dati che in una grande gamella mettono in co- 
mune il loro rancio, migliorato e modificate con 
delle cipolle, del tonno salato, delle sardine che 
si sono procurate a bordo. 


de : 

Poi, dopo il rancio, mentre gli ufficiali vanno 
sul cassero al rapporto del comandante del bat- 
taglione e facendo non lievi sforzi per stare sul- 
l’attenti mentre la nave balla e qualtuno mi- 
naccia di battere il naso per terra, i soldati stanno 
lia prendere un po’ di fresco, e a discorrere fra 
loro. La scena, lo spettacolo cambia. Non si sente 
più il chiasso e il gridio di prima. Tutti sono oc- 
cupati, chi a scrivere la lettera che imposterà 
appena andranno a terra, chi ad aggiustare gli 


oggetti del proprio corredo e chi a fare un po' .| 


di pulizia. Poi qua e là negli angoli della nave 
a ridosso di un carro, o di un albero, in mezzo 
a un mucchio di gomene, i soldati che eserci- 
tano qualche mestiere, hanno stabilito i loro pic- 
coli ateliers improvvisati. Dove ci sono soldati, 


si suol dire, se ne trovano sempre che esercitano 
tutti i mestieri e tutte le professioni. Si sono tro- 
vati a bordo dei barbieri, dei sarti, dei calzolai. 
degli orologiai, e persino dei fotografi. 

E si direbbe che i barbieri abbiano dato un 
largo contingente al corpo dei volontari, perchè 
di botteghe di barbiere improvvisate sopra coperta 
ve ne sono parecchie... È in tutte si lavora con- 
temporaneamente. Quando il mare è un po' agi- 
tato accadono delle scenette caratteristiche, e qual- 
che volta oltre la barba il figaro-soldato porta 
via un pezzo di pelle. Ma anche queste piccole 
disgrazie finiscono per essere il pretesto per fare 
una grassa risata, e il primo a ridere è quasi 
sempre il ferito che non se la piglia per questo 
col suo compagno, e si rassegna facilmente alla 
sua sorte, 


. 

Nella truppa di questo battaglione imbarcato 
sul Gottardo, predomina l'elemento siciliano. 
Giorni sono quando, avendo già oltrepassato da 
un pezzo l'estrema punta della Sicilia, abbiamo 
incontrato un piccolo veliero siciliano che ci ha 
augurato il buon viaggio, gridando “viva l’Italia, 
erano tutti a prora pigiati sul cassero e risposero 
a quel grido in coro salutando e agitando in aria 
il fazzoletto. 

La sera, fino a che non suona il silenzio, can- 
tano le loro canzoni caratteristiche con Ja solita 
nota melanconica di tutte le canzoni siciliane. 

Ed ora che stando per entrare nel mar Rosso 
la temperatura è, sensibilmente aumentata, nes- 
suno più dorme nelle stive, dove la. respira- 
zione sarebbe impossibile. La nave non è fatta 
per il trasporto di quadrupedi, e ne abbiamo molti 
a bordo, Non sono ben separati, epperò in alcuni 
dei locali destinati alla truppa arrivano le esala- 
zioni della stiva dove ci sono i muli e i cavalli. 

Perchè oltre circa 700 nomini, abbiamo a bordo 
circa 90 cavalli e 28 muli e dei cani per la bat- 
teria di artiglieria. Per molti non v'era più posto 
nella stiva, perciò si sono îhessi parecchi bor 
anche in coperta. E in coperta a ingombrare, e a 
rendere sempre più ristretto lo spazio libero per 
i soldati, trovansi anche dei carri, e delle balle di 
foraggio. 


* 

Con tutto questo, come dicevo, la truppa è in 
ottima salute e piena di vivacità, di entusiasmo. 
Da due giorni, dacchè si naviga vicino a terra, 
verso il tramonto abbiamo anche uno spettacolo 
nuovo. La caccia che i soldati danno ai passefi, 
alle rondini, e a una razza speciale di cardellini, 
che partiti chi sa da dove, vengono a sciami a 
posarsi sulle corde della nave, per riposarsi, e 
trovano invece chi,li fa prigiomeri 


© Vico. 


DA MASSAUA A... ? 


La domanda è su tutte le labbra. A Keren e 
sull’altipiano dei Bogos? ovvero a Ghinda e ad 
Asmara, nel covo della belva che faceva strage 
dei nostri? o forse più oltre ancora, sia nel cuore 
dell’Abissinia; o forse a Tripoli.... per chiudere 
la via di dove gli Abissini ricevono, a quanto 
pare, armi e munizioni? Lo sapremo tra breve, 
e i primi fatti gioveranno ad appagare la patriot- 
tica curiosità degli Italiani meglio delle nostre 
induzioni, le quali non potrebbero sottrarsi a due 
vizii: l'esuberanza del ragionamento politico, e 
l'influenza del desiderio che è in noi sulle con- 
clusioni alle quali saremmo condotti. 

Dovunque debba spiegarsi la nostra bandiera, 
ecco qua frattanto, innanzi a noi, carte, itinérarii, 
notizie precise e sicure. Non parliamo di Tripoli, 
per ora, sebbene l’accusa, messa fuori, che di là 
possano i nostri nemici fornirsi d’armi, — sarebbe 
invero assai difficile impresa questa loro, — e il 
richiamo da Londra del nostro ambasciatore, il 
conte Corti, siano argomenti sufficienti ad aguz- 
zare la pubblica curiosità. Limitiamoci all’ Abis- 
sinia. Sino ad ora, dopo la nostra occupazione di 
Massaua, specie dopo l’eccidio di Dogali, si ven- 
nero pubblicando scritterelli d’assai poco valore 
e carte geografiche piene d’errori, donde non si 
potevano attingere che informazioni abborrac- 
ciate, erronee, insufficienti. Indi giudizi incerti e 
contrari su quello che dovevamo fare laggiù, do- 
vendosi pur tenere gran conto della natura del 
terreno e d’altre circostanze di fatto. Anche nelle 
prime carte dello stato maggiore c’era qualche 
errore: errata era persino la posizione di Mas- 


saua. Mi affretto ad aggiungere, che adesso sono 
fatte assai meglio, anche a giudizio di illustri e 
competenti stranieri. “ Sono veri capolavori di 
cartografia — scrive, per esempio G. Schwein- 
furth-— e sono eseguite con altrettanta scienza 
che arte; tutte le notizie ibili vi si trovano; 
sono certamente le più belle carte che sieno state 
fatte di questa parte dell’Africa. Gli Inglesi, al 
principio della loro campagna, nulla possedevano 
di simile, il quale fatto dovrebbe essere di buon 
augurio per la riuscita di operazioni preparate 
con tanta scienza, zelo e serietà. 

Ma cotesti lavori non sono pel pubblico. AI quale 
invece Antonio Cecchi, avendo a cooperatori gli 
editori Treves ed il cartografo G. Fritzske, porge 
un volumetto di piccola mole, ma di grande va- 
lore pratico *. Vi si apprende tutto quanto si de- 
sidera sull’Abissinîa e i suoi abitanti, sulle vie fr 
Massana e l’Abissinia, su quelle fra Massaua e 
Keren, e le carte sono tali da consentirci di se- 
guire ad ogni passo la marcia del nostro esercito, 
nei dintorni di Massaua, su disegno dell'ing. Pio 
Galvori, a 4:250.000; più in là, in tutta l'Abis- 
sinia settentrionale, su disegno del prof. Romolo 
Mengaroni a 1:300.000. 

Il Cecchi aggiunge specialmente notizie impor- 
tanti sull’esercito abissino. L'Abissino, oramai dob- 
biamo pur troppo ammetterlo, è un eccellente sol- 
dato, robusto, snello, abituato al caldo e al freddo, 
parco nel cibo, tollerante della sete, frugale tanto 
da non averne l'idea: un soldato inglese che costa 
come tre italiani, consuma ciò che basterebbe a 
dieci abissini. “ In una guerra difensiva, il nu- 
mero dei combattenti di cui l'imperatore potrebbe 
disporre facendo un appello al paese, ritengo 
possa raggiungere la cifra di 145,000 uomini, con- 
correndo naturalmente a formare questo numero 
quanti sono uomini atti a scagliare una lanc: 
L'Ambharia ha 40,000 cavalieri e 25,000 fanti 
igrè 4000 cavalieri e 16,000 fanti; il Goggiam 
un doppio numero di cavalieri e 12,000 fanti; 
Scioa 70,000 uomini egualmente divisi nelle due 
armi. Circa 75,000 uomini sono armati di lancia 
e sciabola; gli altri di fucili remington presi agli 
Egiziani o d'altro calibro, persino ferravecchi della 
cessata nostra guardia nazionale comperati a Mas- 
sala o introdotti da altre vie. Quasi la metà di 
Questo esercito appartiene però, come si vede, a 
Menilek re dello Scioa, il quale, organizzando 
mei nuovi stati Galla — che per ora lo tengono 
molto occupato — venti o trentamila altri ca- 
Valieri, potrebbe, a ragione di numero, combat- 
tere vittoriosamente non già contro di noi, suoi 
amici, ma per l'impero etiopico. S' aggiunga che, 
ad una prima chiamata, Amhara, Tigrè e Gog- 
giam appena fornirebbero 50,000 uom 

Non è dunque il numero degli Abissini che 
può preoccuparci, specie in una impresa di mo- 
deste proporzioni. Più degli uomini giova temere 
la natura, loro alleata a' nostri danni. Quindi è 
della massima importanza conoscere bene le vie 
che adducono agli altipiani. Per non aver scelto 
la migliore, l’ambasceria inglese rimase a’ di pas- 
sali senza acqua e tornò in mal’ arnese a Massana: 
orribile a pensare che cosa avverrebbe anche di 
un piccolo corpo d’esercito, cui mancasse l’acqua 
per qualche giorno o che la trovasse avvelenata. 

Quattro vie principali adducono da Massaua al- 
l’altipiano abissino, convergendo ad Adua, capi- 
tale del Tigrè. La prima via tocca Moncullo, le 
Termopili fatali di Dogali, Saati, Ailet, Sabar- 
gumma, Baresa, Ghinda, Asmara, ed è lunga fra 
i due estremi 88 chilometri, che si compulano a 
circa 22 ore di marcia. Sino ad Ailet si potrebbe 
andare quasi su carri, traverso riarse colline ir- 
regolari, e pianure erbose. Ma la gola di Ailet, 
difesa da pochi uomini, è inespugnabile. Dopo un 
sentiero aspro, erto, tortuoso, pel quale a gran 
fatica s inerpicano i cammelli, s' apre la valle di 
Motad, dove vivono duemila pastori Assaortini, 
Habab e d’altre genti, e bisogna traversare in 
alcuni punti fitte boscaglie di mimose, d’oppun- 
zie, di tamarischi, opportune per un agguato. Poi 
sì sale lunghesso la valle ripida sino a Ghinda, 
e di là ad Asmara, che è 2327 metri sul livello 
del mare. Da quel punto sì dominano tutte le vie 
settentrionali ed il paese sottostante, dai Bogos 
al mare, e si dominerebbero pure militarmente 
ì paesi del Tigrè sino ad Adua. 

La seconda via mette capo a Kaja-Khor, a 1804 


1 Capitano Avroxio Caoom, L'Abissinia settentrionale 
e le strade che vi conducono da Massaua. Notizie;ecc 
con due grandi carte geografiche. — Milano, Fratel'i 
Treves, 1887. L. 3.— 
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metri, ma assai più vicina a Gura, con un per- 
corso di 404 chilometri. che si fanno in 28 ore 
di marcia. Da Arkiko pel passo di Scillikit, si ar- 
riva all'Alighedè, non molto discosto dai pozzi 
di Ua-a. Risalendo il torrente, la via si fa ognor 
più ripida, però sempre possibile per i cammelli 
e non priva d'acqua. Dopo Hanfur la strada volge 
al sud, e salendo sempre riesce ad un altipiano 
arido, che una foresta divide dai te 
reni assai coltivati che circondano Kaja-Khor, vi 
laggio appartenente alla tribù di Engana. 

La terza via è più diretta, ma non tutta acces- 
sibile ai cammelli. Da Massaua per Arkiko riesce 
del pari a Kaja-Khor, ed è più breve della pre- 
cedente di 10 chilometri. Ad Arkiko, abbando- 
nando la via precedente, volge a Galata e 
guendo il letto d'un torrente confluente nel Galata 
riesce ad Henrote. Di là sale rapidamente fino ai 
piedi del monte Futtah. Poi scende di forse cento 
metri, per risalire dolcemente a guadagnare l’al- 
tipiano di Agametta, ricco d’acqua e di vegeta- 
zione. Di là si discende senza diflicoltà lunghesso 
l’Aigheré, nella valle dell’Alighedè. 

La quarta via da Arkiko conduce a Digsa a 
metri, ed è lunga 95 chilometri, 27 ore di 
la. Ni resenta grandi diflicoltà, sino ai 

piedi dell’alti 


e gagliardo, grandi allevatori di bestiame, pel 
algono talvolta fino ad Abba Amba 
no, è discendono 
ono però anche briganti, di fatto indipen- 
dlenti, e uniti in corpo di nazione dalle costu- 
manze ereditarie e dal rispetto dell'opinione. Al- 
cune tribù rimasero devote al cristianesimo; tra 


Scioho, salgono ai monti più alti nell'estate e nel- 
l'inverno scendono al mare col loro bestiame. 
Altre vie hanno per obbiettivo Keren, capo- 
luogo dei Bogos: se anche non gioveranno all’e- 
sercito; sono queste che precipuamente. potreb- 
bero far aMuire a Massata un movimento com- 
merciale, che tosto o tardi ci rifarà. delle spese 
dell'occupazione. Le più frequentate sono due: 
l'una preferita dalle carovane, perchè più agevole 
per i muli e i cammelli, l’altra dai pedoni, per- 
chè più breve. La prima è lunga 166 chilometri, 
come dire 43 ore di marcia. Da Moncullo si p 
la valle dell’ued Debò, poi una serie di piccoli 
altipi uniformi, aridi e desolati, sino a Desset, 
specie di isola, dove la vegetazione è meno sten- 
tata. Ma poi il paese continua arido, con poche 
salmastre, Amba e Mai-Ualid fino alla 
vasta steppa di Sì ta appena da alcuni 
i volati, qu: i viaggia Poi la 
marcia si fa più agevole, si valicano parecchi 
monti di natura rocciosa, sino al torrente Mai 
Ulè, dal quale, dopo qualche ora di cammino, s 
raggiungono le pendici dell’altipiano dei Mensa, 
& poi la valle del Lebka, che s 
metri sul mare, separa il territorio dei Mensa da 
«quello degli Habab. Da Ain, chiudendosi sempre 
più la valle del Lebka, si perviene ad Adi 
convegno gradito d'ogni sorta di fiere, oltre il 
quale l’orrida maestà del paese diventa maravi- 
gliosa. Quasi dovunque l’acqua abbonda nella sta- 
gione piovosa e non manca nell’asciutta. toc- 
cano Fetzahet-Ankoa, Mabhar, già posto di guar- 
dia egiziano e stazione del telegrafo che andava 
da Massaua a Keren, Kassala e Kartum, e pel 
torrente Cogai si perviene a Ghezgheg. Dopo un 
ora si sale il monte Messalit, e dall’alto di esso 
appare la splendida valle dell’Anseba, frequentata 
il giorno dai pastori Bogos e Begiuk, la notte 
da leoni e da jene. Al di là è una seconda pia- 
di vegetazione, ma più salubre, 
a giudicarne dai suoi numerosi villaggi, capoluogo 
Keren, 
La seconda via, lunga 108 chilometri, si per- 
corre in 27 ore, ma, come dis è preferita solo 
pedoni. Da Moncullo ad Asus v'è una salita 
‘ipida ed una discesa difficilissima per gli ani- 
mali. Da Asus la pianura è poco coltivata, squar- 
ciata tutta da terremoti, sino al fondo della valle, 
«love si incontrano i primi contrafforti del grande 
altipiano abissino, che bisogna girare pei varchi 
che offrono i letti asciutti dei torrenti, con lunga 
vicenda di salite e discese. Si entra poi nella 
valle del Kefferet, ingombra di piante spinose, e 
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trovato un ruscello perenne si passa a quella di 
Gaba. Per l’altipiano di Maldi e il valico di Ma- 
gasas si entra nella valle dell’Anseba, di dove, 
la sera del quarto giorno di marcia da Moncullo 
si arriva ad Abi Mentel, poco lungi da Keren. 
Lunghesso queste v incontrano i Mensa, 
gli Habab, i Begiuk ed i Bogos, popolazioni di 
indole mite e non ostili agli Europei. Sono de- 
dite all’agricoltura ed alla pastorizia, e fanno an- 
che un piccolo commercio con Massaua, I Mensa, 
affini agli abitanti del Tigrè, sebbene vantino 
greche origini, sono divisi in due frazioni, ma 
non oltrepassano tutti insieme le 15,000 anime. 
I loro kantibai o capi sono ora soggetti all’A! 
sinia, sebbene abbiano subito influenze arabe. 


ine e influenze islamitiche, Pa- 
stori come î Mensa, possedono mandre numerose, 
anche di cammelli. Non dissimili i Begiuk, che 
sono assai meno numeri Invece i Bogos am- 
montano a fo ventimila, in una ventina di 
villaggi, posti sov può dirsi 
continuazione dell’Abissin: Ma ebbero 
molto a soffrire nelle guerre tra questa e l'Egitto, 
riuscendo a stento a conservare la loro lingua. 
il bilen, e qualche pr: religiosa. La leggenda 
vuole che il loro pa un tempo abitato 
dai Rom, fortissima gente, che “ scagliavalelancie 
contro il cielo, e innalzarono grandi tumuli di 
pietra. Come ognun vede, le difficoltà di una 
mari s, per ragione di abitanti edi 
itinerari, i minori, appena notevoli 
per un e: a quindicimila uomini, 
Assai mi î di questi si hanno dal 
libro del Cecchi, il quale, per ridurre : 
cola mole tante utili notizie, deve avere 
frugato per entro le note sue personali, e le opere 
e le carte di Petermann, D'Abbadie, John: 
Lejean, Reclus, Antinori, Munzinger, e degli sta 
maggiori inglese, egiziano e italiano. Ammira 
bile figura di esploratore, invero, ed al quale au- 
guriamo possa ormai pr 
Aden, dove è destinato e si 
grandi servigi che parranno a lui un dovere, e 
la grande esperienza fatta con tanti sacrifici gli 
farà sembrare agevoli e piani. Ora egli può ac- 
cingersi a nuove imprese. Anche il terzo volume 
della grande opera sua Da Zeila alle frontiere del 
Caffa è stato pubblicato; contiene una grammatica 
ed un vocabolario della lingua oromonica com- 
pilata sui i di Ma , Chiarini, Léon des 
anchers. ., dal prof. Viterbo; alcuni pre- 
mmaticali e vocaboli delle lingue 
, adija, ciahà, afar, ordinati dal Ci i 
medesimo; una serie di novelle tradotte da varii 
idiomi di quelle genti etiopiche e galla 
zioni meteorologiche,studi sui minerali 
le e profili, che completano un’opera, la quale 
può dirsi davvero monumentale, preziosissi 
per la conoscenza de 
volta ne abbiamo qui tenuto parola, e baster 
ora compiacerci di vederla compiuta, mentre l’au- 
tore provvede anche alla cu tà del gran pub- 
blico, con un’ altra opera che potrà correr per 
le mani di tutti. Che se anche in questa può esser 
qualche lieve errore, giova ormai confidare tutti, 
qualunque giudicio siasi fatto da principio del- 
l’impreaa africana e degli errori onde fu disgra- 
ziata, che possano es ‘orretti a passo di marcia 
ed a suon di cannone. 


rebbero 
cito di diec 
giori partiec 


A. BRUNIALTI. 


BELLE ARTI 

La cospipenza, quadro di Pietro Bedini. — È una 
confidenza che è quasi una confessione, ma il confessore 
non è nè prete nè frate, è una amica. La penitente si 
mostra restia, per salvare Je apparenze; in fondo essa 
non ne può più di spiattellare il suo segreto, per parlarne 
poi a sazietà. Mi par di sentirla: — Via, finiscila! Già, 
ti si legge negli occhi... Ti piace, e ti è sempre pia- 
ciuto?.. — Oh sempre poi no. — Ma adosso sì, eh?... 
fà, è un bell’uomo! un cavaliere compito! — Basta! 
senti, se mi prometti di star zitta... 

Strappato il primo velo, cascan tutti, e la confessione 
dell'amore proibito va a gran passi. Questo il tema. 

fema e alle due figure, è importante in que- 
di pittura, assai ricercato da una categoria 

di amatori di belle arti, tutto quello che sì vede nel fondo, 
La superba tavola a stipo, con perle e gioielli, la telett; 
intarsiata e a intaglio, il magnifico sgabello, il è 
grande di porcellana colle alte piume vegetali, ‘il taglio 
delle vesti, le stoffe, tutto essendo imitato e studiato colla 
massima attenzione e diligenza da oggetti antichi veri, 
raccolti con cura, 0 cercati nei musei, e con grazia di tocco 
spedito ed efticace. JI quadro fa molto onore all’elegante 
pittore bolognese. 
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LA SPEDIZIONE D'AFRICA. — Partenza pEL seconpo scagLiONE DA NapoLI (la una fotografia di L. Guida). 


VNVITVII INOIZVUISOTTI/T 


Ci affrettiamo ad annunziare che anche quest anno 
pubblichiamo il numero straordinario : 


NATALE E CAPO D'ANNO 


Esso sarà in formato ancor più grande dell IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA. Comprenderà paree- 
chie pagine in cromotipia a otto colori. 

.L’indice delle illustrazioni e degli articoli princi- 
pali che vi saranno compresi, dà un'idea del valore 
artistico e letterario che avrà questa pubblicazione e 
ilegli eminenti artisti e scrittori che vi prendono parte. 


Pagine doppie. 


Stella Mattutina 
La festa nel paese 
1 burattini nel convento 


Pagine intere. 


Carnevale di Roma. — 

Il getto dei fiori di Josk BenLuEUNE,. 
Nanni Epoanvo DaLsono. 
Commedie in famigli: GiuserpE Bamson, 
Radunata di Caccia grossa EucENIO Cecconi. 

A chi dei due FebERICO ANDRROTTI, 
A Posilipo Luigi Guina. 

Addio FEDERICO ANDREOTTI. 
In convento Gi. PostiGLiONE. 
Paganini del villaggio Domenico Fenni. 
Prima penitenza Ronenro Fernuzzi, 
Gioie intime Luigi Sconnano. 


Disegni colorati. 


Copertina allegorica di Errore XiMENES. 
La vigilia di Natale nella 
campagna romana 
Santo Stefano senza scri 
tura Errore Ximenes. 


di Domenico MoreLLi. 
RAFFAELE ARMENISE. 
PugeNnto De BLAAs. 


AntURO COLEMAN. 


I DIFENSORI DELLE ALPI 
EDMONDO DE AMICIS. 


LA NIPOTE DEL COLONNELLO 


RACCONTO DI 
ENRICO CASTELNUOVO. 


DAL LIBRO DEI RICORDI 
A. G. BARRILI. 
LEGGENDE VENEZIANE 
P. G. MOLMENTI. 
PUPPAZZETTI DI NATALE 


PER 
VAMBA. 


‘PICCOLO COMMERCIO 


SONETTI ILLUSTRATI DI 
CESARE PASCARELLA. 


NATALE IN QUESTURA 


IZZARRIA 
di YORIK. 


FREGI di E. De Gregorio è Augusto SEZANNE. 


Questo numero straordinario sarà dato in dono 
agli associati dell'Irustrazione ITALIANA, che rin- 
novino entro îl corrente mese la loro associazione 
per Panno 1888, mandando all'Amministrazione 
it. L. 25,50 (per Pestero franchi 33). 

rn 

A facilitare la spedizione del PREMIO ed 
a scanso di reclami, preghiamo i signori Soci 
di unire alla lettera di commissione LA FASCIA 
con cui ricevono il Giornale. 
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IL PAVIMENTO DI PIAZZA SAN MARCO. 


Da quattro giorni gli sfaccendati, le donnine 
leggiere, gli studenti che preferiscono il sole e 
a libera alla scienza, i soldati in licenza, le 
bambinaie : tutti coloro insomma che la vita con- 
sumano sul lastrico delle vie, hanno a Venezia 
una occupazione. Da quattro giorni infatti sono 
cominciati i lavori per la rinnovazione dei canali 
di scolo e del panimanie della piazza San Marco: 
— un’opera che esigerà molto tempo e molti de- 
nari, ma diventata oramai necessaria, — e mentre 
gl’ingegneri sondano nei tratti già scoperti e gli 
operai battono i picconi in cadenza, la folla dei 
curiosi intorno ingrossa sempre. 

Quel giocondo romanziere inglese che ha scritto 
la storia essere una inutilità più presto nociva che 
inconcludente, avrà anche ragione, ma assistendo 
ieri a que’ primi lavori di escavazione, io mi au- 
guravo che il pavimento prossimo a sparire do- 
vesse trovar davvero uno storiografo. 

Perchè anch’ esso, come tutto, ha una storia, 


presa alla lettera, pa- 
innovazioni e le pi 
tempi andati, ma è pos 
che nessun'altra città meglio di Venezia ha seritte 
le vicende sue sul pavimento d’una sola pi; 

Fin da quando la sede dei dogi fu trasportata, 
nell’ 8410, da Malamocco a Rialto — seguito 
alla tentata invasione dei Franchi — piazza 
n Marco crebbe d'importanza così da diventare 
mente la residenza del governo popolare. Le 
leggi e i decreti si facevano bensi nell'apposito 
palazzo — che l’ impiccato Calendario, secondo 
la leggenda, e un Piero Baseggio, secondo pre- 
isi documenti, rinnovavano nel 1300 con tanta 
ialità e audacia di sèste, — ma la manifesta- 
zione dei bisogni consiglianti le leggi stesse, l’idea 
, il commento: tutto veniva dalla piazza 
: cervello, cuore e braccio della pos- 


ittà 
La piazza era parlamento e tribuna; era altare 
donde gli armati venivang;a propiziarsi la vittoria, 


e, conseguitala, a goderne i frutti; era palestra 
ammaestrante l'intelletto ai traffici e il corpo alla 
destrezza; era teatro di feste magnifiche, ridotto 
di giuochi pericolosi, mercato di damaschi e stoffe 
orientali sfolgoranti di colore; era insomma circo 
come un immenso palcoscenico dove il 
ima e la commedia si alternavano a vicenda... 
‘o Selvatico non esitò a definirla “la più 
bella piazza del mondo, , e l'affermazione potrà 
sembrar hiata è magari prosuntuosa a chi 
anco la vide quale è oggidi, ma tanta rego- 
a di confini, tanta bellezza ed eleganza di 
non ebbe sempre, Anzi in origine 
lamente una vasta ortaglia appartenente alle mo- 
nache di San Zaccaria, che la cederono per for- 
mare la piazza, traversata per giunta da un canale 
detto Batario. 
Narra il Selvatico stesso che sotto i portici del 
palazzo ducale solevano raccogliersi i i 
trattarvi gli affari cordarsi in pr 
l'esito dei consigli, e siccome l’orta 
dialettale era chiamata brolo — 
di campo sterrato, — quelle contrattazioni si dis- 
sero fatte in-brolo, e quindi inbroglio, chè tali pa- 
revano anche allora gli accordi sulla cosa pub- 
blica presi quasi celatamente nelle loggie esteriori. 
Riparate dai venti, quelle loggie potrebbero 
rammentare anche oggi, se il governo ducale du- 
rasse, i famosi corridoi dei parlamenti moderni 
Nulla, proprio nulla è nuovo sotto ‘il sole? 
A poco per volta il brolo sconfinato ebbe forma 
e contorni. Vogliono i cronisti che, dov'è la chiesa 
di San Marco, sorgesse nel 550 una cappelletta 
dedicata a San Teodoro da Narsete, allora pro- 
tettore delle isole destinate a riunirsi, tre secoli 
dopo, in una sola città. Condotto nell’828 da Ales- 
sandria tra le lagune il corpo dell’ evangel 
Marco, con molta pompa di funzioni sacre e civili, 
esso venne elevato a protettore in luogo di S. Teo- 
doro, è Giustiniano Partecipazio ordinava nel te- 
stamento alla pia moglie di elevare, accanto alla 
opella, un tempio degno del novo patrono: 
erezione per sovrintendere alla quale si stimò 
necessaria la carica dei Procuratori: la più emi- 
nente dopo quella del doge. 
Così fiori la chiesa dov è tanta varietà di marmi, 
tanta ricchezza di arredi, tanto splendore di mo- 
saici d’oro, 


Non ricche, ma ben interessanti. per la storia 
dell’arte erano le fabbriche che contornavano 
la piazza prima dell'ultima riforma napoleonica. 

Da un quadro di quel gentile pittore di ma- 
donne che fu il Gianbellino, ov' è riprodotta tutta 
la piazza durante una solenne processione — qua- 
dro preziosissimo pei costumi e le architetturè — 
rilevasi appunto come, a tramontana, il brolo 
fosse stato limitato da fabbriche varie di stile e 
dimensioni, allineantisi al campanile cui appog- 
giavano, e a mezzodì da un sontuoso edifizio con 
portici e finestrata ricorrenti: qualcosa di poco 
dissimile dalle attuali procuratie vecchie condotte 
fino al secondo ordine da Piero Lombardo e com- 
pletate, nel 4547, da un Guglielmo Bergamasco. 
Poi le fabbriche di tramontana, assieme alla chiesa 
di San Geminiano, — quest'ultima però assai più 
tardi — furono abbattute per cer il posto alla 
prosecuzione della magni libreria sansovi- 
niana, guasta dalla sovrapposizione di un piano 
operata dallo Scamozzi nel 1582. 

5 Così l’ortaglia acquistò definitivamente dignità 
di piazza. 

Alle vicende delle fabbriche in giro non potè 
sottrarsi naturalmente il pavimento, — enorme 
platea capace di contenere oltre a cinquantamila 
persone — ma furono vicende meno artistiche. 
Lastrico dapprima non eravi, tant'è vero che 
correvano cavalli e muli adducenti i governanti 
fino alla porta del Dalzzo ducale, Nel 1260 fu 
posto, per volere del Senato, il primo pavimento 
a mattoni, senza che per ciò cessassero le gio- 
stre e le cavalcate celebri per hezza di bar- 
dature e nobiltà di cavalieri. Poi, nel 1494, il 
pavimento venne ‘rinnovato, ma soltanto nella 
disposizione a spina delle pietre, fin che in prin- 
cipio del secolo ultimo (1753) i mattoni furono 
abbandonati per le lastre di macigno granitello 
dei colli Euganei che resistono ancora oggi. Allo 
scopo di distrarre l'occhio dalla irregolarità della 
piazza — largando una parte m, 82 e dall'altra 52 
— l’architetto Andrea Tirali, un non felice imi- 
tator di Palladio, vi disegnò longitudinalmente 
delle greche riprodotte in pietra viva, spiccanti 
sul bigio dei macigni vulcanici, 

Complessivamente sono più di dodicimila m. q. 
di superficie che il municipio veneziano rimuove, 
per ricoprirli con materiali nuovi, spendendo 
meglio di un milione e angustiando chissà per 
quanto tempo il pubblico passeggio, — e un la- 
voro così importante non dovrebbe trovar un 
cronista che tutte ricordasse le vicende tristi e 
liete maturatesi sul vecchio pavimento ? 

Chissà, forse il piccone intaccherà adesso l’ul- 
tima zolla di terra ancora rappresa dal sangue 
del doge Candiano IV e del fantolino suo, tru- 
cidato dal popolo nel 976; o rimetterà al sole 
qualche avanzo delle cruente lotte combattutesi, 
per rivalità partigiana, sotto il governo dell’im- 
becille Memo, —' Proprio davantiwalla chiesa 
d’oro, il popolo, nove secoli addietro, piegava 
le ginocchia auspicando la vittoria a Orseolo II, 
mosso alla conquista della Dalmazia , istituendo 
poscia, a lieta ricordanza, la festa dell'Ascensione 
che ancora oggi a Venezia si celebra, E sempre 
sovra il pavimento della piazza che si abbrac- 
ciavano i crociati, — quando la febbre delle ero- 
ciate aveva preso l'Europa intera, — dirigendosi 
agli scali delle navi viaggianti per l’Orienti 
è trepidando sovr’esso che il popolo, nell’aprile 
1172, apprese il tradimento del bizantino Com- 
neno e la disfatta delle armi veneziane capita 
nata da Vital Michieli IL e le stragi della peste 
e la morte del doge stesso; — è sovra quelle 
diseguaglianze di terreno che cinque anni più 
tardi un gran papa e un grande imperatore — 
Alessandro III e il Barbarossa — si tendevano 
le mani in segno di accordo, paciera la Repub- 
blica; — è sempre di là che il glorioso vegliardo 
Enrico Dandolo passava nel 1202 per prostrarsi 
davanti la immagine del santo protettore e giu- 
rar co’ crociati di liberare l'Oriente dagl’infedeli 
guadagnandolo alla civiltà latina; — è da San 
Marco che il Polo moveva per insegnar all’Eu- 
ropa ciò che fosse l’ Asia orientale; — è al li- 
mitare dell’ortaglia benedetta che cadeva fulmi- 
nato l’ alfiere precedente la congiura ordita da 
Baiamonte Tiepolo ai danni della Repubblica; — 
è sempre nel recinto intitolato dall’ evangelista 
che pensò e godè il Petrarca quando venne a 
Venezia ambasciatore... " 

Quante gloriose memorie su quelle pietre che 
l'operaio rimuove adesso con indifferenza | 

fo non so pensare senza commozione alle pa- 
trizie e alle popolane accorrenti in folla da ogni 


della città a San Marco, per offrire i mo- 

nili e le gioie che le abbellivano, onde rendere 
Dee quella guerra che punì i Genovesi au- 
lacissimi; non so pensare senza esaltarmi a un 

bello e forte vecchio, Andrea Contarini, che a 
ottant'anni depose lo scettro per la spada, e bene- 
dette le genti, assunse il comando delle galere vin- 
citrici, il 24 giugno 1380 nelle acque di Chioggia. 

E quando Venezia, abbandonata da tutti, de- 
libera di lottar contro l'Europa stretta in lega 
a Cambray; — e quando, trepidando per la 
sorte de’ suoi figli combattenti un’altra volta 
gl'infedeli, vede al di là delle lagune la prima nave 
recante l'annuncio dell’inatteso trionfo a Lepanto, 
quante preci e quanti peana in San Marco! 

Le faticose veglie d’armi si alternavano però 
con quelle serene e pacifiche, e la pace cre- 
sceva l'amore alle arti. Così potè fiorire quel 
cinquecento veneziano che è ancora ogni me- 
raviglia degli stranieri e orgoglio d'Italia. Ed è 
sempre la vista della gran piazza che metteva 
le ali alle fantasie degli artisti; ed è in essa 
che traevano a frotte per rubar la potenza del 
colore ai ici del santuario fiammanti al sole, 
ai marmi iridescenti, ai damaschi, ai soprarizzi 
costosi. Come sovra un palco, passeggiavano, 
succedendosi, l’ammattonata ortaglia i Vivarini, 
i Carpaccio, i Cima, i Leopardi, i Tiziano, i Vit- 
toria, i Barbarelli e Pordenone e i Palma e Ve- 
ronese e Tintoretto, mentre intorno sì move- 
vano le popolane dalle carni di latte e dalle 
treccie fulve, che gli abili pennelli trasforma- 
vano poi in madonne piene di soavità. 

Ma troppa intelligenza e vigore consumava 
quella vita, per durare eterna : la decadenza era 
inevitabile, senonchè decadono le arti più presto 
del valore. Nel 1645 infatti i veneziani trovano 
ancora tanto coraggio da impegnare — per serbar 
il dominio di Candia — una guerra di venti- 

attro annî che sembra anche oggi leggenda- 
ria. Gli alleati vilmente si ritraggono dopo pro- 
messa l'assistenza, e Venezia sta sola in faccia 
all’inimico, mentre il popolo move processio- 
nalmente a San Marco per propiziarsi i fati e 
offrir all’erario tutto che possiede. Quasi quattro 
milioni e mezzo di ducati — una somma per quei 
tempi miracolosa — costò la resistenza di Candia! 
Il moto discendente prosegue senza mai arrestarsi. 

Dopo gli eroi come Biagio Zuliani — il Micca 
del seicento — e i Morosini e un Marcello e 
due Mocenigo, nasce ben SI Emo, ma è 
maggior del tempo suo, essendochè il corno du- 
cale era già caduto sul capo di quel Ludovico 
Manin cui toccò di comporre ingloriosamente 
la Repubblica nel cataletto. 

ui le memorie si fanno tristi. Dopo quattor- 
dici secoli di ardimenti e di fortune, nel 46 
maggio 1797 l’esercito francese con a capo Ba- 
raguay d’ Hilliers, passava superbo sovra il pa- 
vimento di San Marco, e duecento quarantotto 
giorni più tardi vi risonavano gli speroni di 
quello austriaco, al quale il gregge veneziano 
era stato venduto a Campoformio. E quelle pie- 
tre non si sollevarono, e quelle fabbriche in 
giro non si mossero... Il popolo... ah, il popolo 
non aveva ereditate le virtù antiche, ed era an- 
cora inebbriato dai cancans ballati attorno all’al- 
bero della libertà piantato nella piazza, che il 
sole, come prima, letificava. 

Un ritorno all’antico valore, quasi un risveglio 
improvviso esso ebbe nel ’48, allorchè ai reggi- 
menti di Croazia schierati a San Marco con le 
armi sollevate, rispose facendo proiettili i maci- 
gni del selciato. Fu l’ultima manomissione eroica 
all'opera del Tirali. 

Altre erano ben avvenute prima, ma di eroico 
non avevano... se non la resistenza degli operai 
nell’aprirvi fori ed erigere pali. È storico infatti 
l'immenso anfiteatro, con palchi in più ordini, 
loggie, cave, tribune, erette in quattro giorni in 
piazza per la caccia dei tori, all'ora dell'arrivo 
(1784) del granduca Paolo di Russia con la mo- 
glie Teodorowna. 

Quando non avevano carattere navale, tutte le 
feste si facevano sul selciato di San Marco, ed 
erano continue. Vanno famosi i tornei offerti ad 
Ottone II di Germania, quello comandato dal 
doge Celsi nel 1364 pel ricupero di Candia, al 
quale assistè il Petrarca che lo descrisse, quello 
pel matrimonio di Jacopo Foscari, quello per la 
pace col duca di Ferrara, ecc. Nè meno sontuose 
riescivano le caccie dei tori, per le quali era 
grande la passione nel popolo, e le processioni 

— sacre 0 profane nella ricorrenza di feste religiose 
o nell’arrivo di ospiti coronati. 
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E a San Marco si succedevano i baccanali d’ogni 
cie, le quante volte un doge soccombeva e un 
ro assorgeva all’altissima carica, e nell’ occa- 
sione di sponsali, di vittorie conseguite, ece. Poi 
alternavansi regolarmente mercati e fiere, tra 
cui quella ricchissima della Sensa (Assunzione) 
e quella romorosa del giovedì grasso. 

Nelle giornate solenni il concorso 
maggiore; ma in tutti i di a San Marco passeg- 
giavano le donne più galanti e gl’ intraprendenti 
cavalieri, sfoggiando velluti e sete magnifiche. 
Quanti piedini gentili e quante basi ciclopiche 
avranno logorato i macigni del pavimento, inse- 
guendosi a vicenda, per non parere! Quanti er- 
mellini di dogi e manti di dogaresse, quante toghe 
scarlatte di procuratori, quanti strascichi di re- 
mo e soprarizzo e ormesino, — le antiche 


ano 
s le 


odì : tutto, 
li l cuore 


drea Calmo — un giocondo comico e poeta del 
secolo XVI che aveva la debolezza di innamo- 
rarsi troppo delle putine; — tutto arrivava da- 
vanti al tempio bizantino, ch’ era il vero san- 
tuario della patria. 

Un caro maldicente — ravvivato nelle Storie 
vecchie del Molmenti — narrando al padr 
fin, ambasciatore in Francia, le cose di Ve 
seriveva sullo scorcio del secolo andato che “ 
sempre seducente il vestiario delle donne, le 
quali “ galoppano la piazza in muletta, busto e 
cololin CUPtO.... 

Par di vederle ! 

Adesso la moda ha allungato di qualche palmo 
le sottane, ma ha reso quasi più intenso il bi- 
sogno di mostrarsi in piazza coi busti orcianti 
il respiro e le anche ben sporgenti ! 

San Marco è quanto di più demo ‘0 sì pr 
immaginare ; ivi le dame genuine s'incontrano 
con quelle artificiali e peggio; ivi passeggiano 
nella stessa linea operai e principi, dotti e igno- 
ranti, artisti famosi e martiri oscuri, re in esilio, 
pretendenti come Don Carlos, rassegnati come il 
duca di Parma.... Poi, ad ogni giro di sole qual- 
cuno scompare ma un altro risorge, così che la 
folla varia sempre senza mai diminuire 

Immutato sta solo il pavimento: a 
perchè adesso operai faticano a 
e ad apparecchiare il terreno alla 1 

Giova sperare che gl’ Inglesi ciò non 3 
sarebbero capaci di protestare un’altra volta con- 
tro i “ vandalismi ,, della Venezia che avanza e 
migliora. 

(Da Venezia). 


ATTILIO CENTELLI. 


DA NAPOLI 


L'inaugurazione dell'aoquedotto di Sarno 
A TORRE ANNUNZIATA. 

Poche notizie storiche su Torre Annunziata 
sono indispensabili. 

Giace in una ridente e fertile pianura, che, 
dalla spiaggia dell’incantevole golfo di Napoli, si 
estende fino alle falde del Vesuvio, nell’ antica 
Campania romana, la regione bruciata di Strabone 
e degli antichi scrittori di cose patrie, chia- 
mata per le molte distruzioni sofferte, sia per la 
guerra sociale, sia per le continue eruzioni vul- 
caniche. Soggetta a Roma, fu aggravata di bal- 
zelli e di vessazioni, ed i fondatori di essa, gli 
Stabiesi, insorsero e tumultuarono; per sottr 
al giogo di Roma. Livio Druso e Valerio Flacco 
capitanarono l'insurrezione, e Stabia, Nocera, Mar- 
cina, Nola ed altre città, facenti parte della lega 
sannitica, si difesero valorosamente finchè L. Silla, 
con poderose legioni, le pose a ferro e fuoco, 
dopo aver ridotto Stabia a capitolare, per fame. 
Tutto questo accadeva nell’anno 89 prima di 
Cristo. I profughi, gli scampati all’eccidio, si spar- 
sero pei dintorni e costrussero varie borgate, una 
delle quali è la moderna Torre Annunziata. Tutto 
il territorio, fino al secolo XII si chiamò Bosco, 
perchè incolto e selvaggio, poi fu detto Bosco 


reale fino al XV, perché adibito alle cacce dei 
re angioini, ed, in ultimo, una parte di esso fu 


denominata Torre Annunziata, da una torre ap- 
partenente al conte Orsini di Nola, costruita ac- 
canto alla cappella ed all’ ospedale dell’Annun- 
ziata. Durante il periodo de’ Francesi, dal 1840 al 
1815, per omaggio a Gioacchino Murat, regnante 
in Napoli, Torre Annunziata mutò il suo nome 
in Gioacchinopoli, ma i Borboni, al ritorno, mi- 
sero le cose a posto. 

Oggi Torre Annunziata è fra le più importanti 
città del circondario di Castellamare di Stabia, ha 
47 mila abitanti ed è fiorente per industria e 
commerci speciali. L'abitato si estende per oltre 
due chilometri dal mare alla campagna: le strade 
sono lastricate con pietra del Vesuvio e, dapper- 
tutto, brilla la luce del gas. La principale indu- 
stria è la pasta, la quale è spedita, insieme con 
quella di tutta la costiera, di Gragnano, di San Gio- 
vanni Teduccio, di Nocera, di Ponticelli e d’Amalfi, 
in ogni parte del mondo. Il commercio princi- 
pale d'importazione è di granaglie, e ne arrivano 
dalle più lontane regioni. Ed un altro vanto di 
Torre Annunziata è la fabbrica d'armi, fondata 
durante il regno di Carlo III, verso il 1770. Le 

Îi la schioppo hanno avuto, un tempo, 
i ione delle buone lame di Toledo. 
Ora quell’opificio ha preso maggiori proporzioni: 
i fabbricati si sono considerevolmente estesi, @ 
ne’ suoi laboratori si costruiscono tutte le parti 
del fucile. Vi sono impiegati 700 operai 

Ma torniamo donde avremmo dovuto cominciare, 
alla festa d’inaugi one de’serbatoi della condut- 
turadelle acque del Sarno, avvenuta il 30 ottobre. 

In un treno speciale, alle 10 del mattino, pren- 
demmo posto tutti gl’invitati, ed a Torre Annun- 
ziata discendemmo, per montare nelle vetture, un 
centinaio, che ci aveva preparate il municipio. E 
via, in fretta alla volta dei serbatoi che sono 
sulla strada di Boscotrecase. Ad ogni balcone, ad 
ogni bottega, ad ogni fir sventola una ban- 
diera, le mura sono tappezzate di cartelli, salu- 
tanti S. E. Crispi, il quale, invece, per 
trattempo, non s' è potuto muovere da Roma, ed 
ha incaricato il suo segretario generale, onore- 
vole Della Rocca,di rappre rlo. La popolazione 
batte le mani, grida evviva, è 
luta, con entu no novo. Le 
l'una dopo l’altra, ed in esse 
sto, senz’ ordine, così come capitava, senatori e 
deputati, pubblicisti ed invitati. Lungo la via, per 
le borgate, per le casci 
qua e là, l’istesso entu: Ti 
che commove per la spontaneità. Il pop: 
tende e ci applaude, come per un gran giubilo, 

, in fondo, intona l'inno e scoppiano 
, © gli applausi, e si sventalano i mot- 
cichini, ed i cappelli. Le società operaie e di mu- 
1 aspettarci all'ingresso dei 
. Le due tribune, a de: 
ed a sinistra, no; vi sono giovanotti, 
gnore, signorine, inguantati, ve: . Giunge, 
intanto, il cardinale Sanfelice, in gran pompa, 
anche lui salutato da grandi evviva e da applausi, 
e scendiamo ai serbatoi. Là, in fondo, a sini 
‘o eretto un altare, pe funzione religiosa, 
dopo della quale si sente il gorgoglio ed il fra- 
gore dell’ acqua provvidenziale. I mortaretti, su 
in alto, fanno udire il fragore dei loro scoppi, la 
fan suona, mentre i serbatoi si riempiono, 
a poco a poco. Sono due, formati ognuno da tre 
archi, la cui capacità complessiva è di trecento 
mila metri cubi d’ rimane al- 
rsalmente 


alle vasche, sono le g; 
È one di atoio è in mura 
vesuviani colo in traforo, della lunghezza 
di 160 metri, contiene i due canali î 
di distribuzione. Ogni vasca è coperta da otto 
volte a vela di pianta quadrata di m. 6,50 X 6,50, 
poggiate sopra archi di corda di m. 6,35 e di sesto 
di m. 2,35, i quali si elevano, sui muri perime- 
trali e su pilastri isolati, nel mezzo. L’ insieme 
è svelto e tale da mettere sott'occhio tutte e 
due le vasche. 

Tutta l’opera è stata eseguita in otto mesi, dal 
novembre 1886 al giugno 1887, benchè, per con- 
tratto, essa dovesse essere pronta in due anni. 
Ml Municipio per tale anticipo di consegna, ha 
regalato alla società assuntrice dei lavori Vitelli, 
Mazza e C. 85,000 lire. La conduttura, si noti, è 
lunga 415 chilometri. Non mi è possibile pren- 
dere altre note, attraverso i soliti discorsi gdel- 
l'ingegnere signor Varriale, che ha diretti i lavori, 
nè mi curo poscia di averne, perchè, francamente, 
non voglio annoiare i lettori dell’ILustRAZIONE 
IraLIANA. Si suona, sempre, e sulla via, il popolo 


one di Ettore Ximenes. 


376 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL CASTELLO DI CREMOLINO. 


Moles propinqua mubibus arduis. 
Hor. 


Su di una formidabile altura dell’Apennino 
ligure s'eleva questa rocca feudale che con- 
serva ancora oggidi la ruvida e forte poes.a 
dei manieri del medio evo. 

Il borgo che le sì distende ai piedi, come 
un gruppo di vassalli curvati ‘all’ apparire 
maestoso del feudatario, è s'allunga giù per 
l'ardua china dal monte, era l'antica Cre 
menna dei Liguri Stazielli 3 nei tempi di 
mezzo fu sede di un m:rchesato divenuto 
importante per la naturale pc e l'in 
dole conquistatrice dei suoi titolari, ed è oggidi 
popoloso comune di duemila abitanti nel di- 
stretto acquese, 

Primi signorì di Cremolino furono quegli 
Alerami che per le inc ze storiche della 
loro origine, pel grandeggiare della pros 
e per la crescente vicenda della poten 
tanto s ino, a mio avviso. alla casa di 
Savoia, e i cui dom dal ‘contado acquese 
eransi estesi a tutta la valle della Bormida, 
a quelle del Tanaro, dell'Orba, del Belbo, 
per costituire poi l'importante Marchesato del 
Monferrato. 

Fra i sette marchesati in cui s'era divisa Ja 
stirpe aleramica net secolo XI, furono i signori 
del Bosco quelli cui toccò îl feudodi Cremolino, 
il quale poi, per il matrimonio di una Agnese 
figlia del marchese Guglielmo, passò ai Mala 


spina, divenuti a lor volta potenti feudatarii in 
a e nel Piemonte, per 
se, e per 
avere parteggiato sempre e talora grandeggiato 
re guerriero, 
néll’epica Jotta fra i Comuni Lombardi e gli Im- 


Lumigiana, in Lombard 
le molte aderenze, per 


audaci impre 


coll’accorte 


politica e col 


peratori tedeschi, poi in quell’eterna contesa 
il Papato e gli Stati, fra i Ghibellini ed i Gu 
che sconvolse per tinto tempo l'Italia. 

Il primo dei. Ma 


quel Corrado che, nel ca 
si rivolge a Dante dicendo: 


Chiamato fui Corrado Malaspina : 
Non som l'antico ma di Imi discesi: 
Ai miei rortui l'amor che qui raffina. 


AI che risponde il Divino Poeta lodando quella 
, in compenso della protezione e dei 


nobile € 
benefizii avutine durante l’ 


ilio: 


«+ + «e Per li vostri paesi 
Giammai nen fui: ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sfen palesi? 


La fama che la vostra casa onora, 
Grida î Signori e grida Ja contrada, 
Sì che ne sa chi mon vi fu amcori. 


secoli la signoria dei Malaspina 
pel continuo 
, di rapine e di 
i, di successioni e di maritaggi. 
ostanti e lont 


Durò per due 


stuzie, di trat- 
lati e di acquis i 

sè a molti luoghi ci 
tare frequenti cont ar: 
timi, coi Duchi di Savoia, colla Repubblica di 


renti epoche DD un picco altis 
mina le due val 

Una forte muraglia cinge “all'intorno il © 
stello e le sue adiacenze, ed una to 
un bastione ed un ponte levatoic 
difendono-da primaventrata, da € 
pida via tagliata ‘nel n 
porte è di feritoie, si 


Spentosi con Isnardo JI nell'anno 1467 que- 
pina di Cremolino, il feudo 
Marchionale di Monfer: 
ferendo esser 
sallo di feud 


agpina che dominò da questa 
rocca fu verso il 41240 un Federico, figlio di 
to VIN del Purgatorio, 


sto ramo dei 


rato, .e il popolo Cremolinese, pr 
suddito di principe an 


al marchese Guglielmo Paleologo, 
*ttò confermando le usanze, i pri- 
uegli abitanti ab 
te nel 1492 alcune 
il Marchese di Monferr: 
di Milano, in 


atto di dedizione 


enzioni di cui 


cio della tortura, tutto vi parla, 
di u 


antiquo godev 


dei Sauli prima, È 
e dei Serra da | panorama che occhio umano po: 


Dalla Provenza al Tirolo la 


tennero sempre 


e: 


SES 


VEDUTA DI CREMOLINO. 


BICI 
eli Ù 


Sai 


IL CASTELLO DI CReMOLINO, 


verno $ quel luogo fino al 4708, ‘anno in cui 
Cremolino con tutto il Monferrato passò ai Du- 
chi di Savoia. 

La vecchia rocca dei Malaspi 
nio e dimora 
e dov 


patrimo- 
, illustre 
‘ozzo di 
rie in difle- 
mo che do- 
ate della Bormida e dell’Or 


stiva dei Ma 
iosa famigli: 
siccie è irrego] 


ari costruzioni. 


‘è merlata, 
cora intatto, 
per una ri- 
cigno e munita di altre 
ale alla parte superiore 
ello. — Qua le infe le, le finestre, gli 
le tetre prigioni, il trabochetto, il gan- 
niche oggi, 
tristissima età che Dio voglia trascorsa 
Pmpre, tutto suscita in voi lo spirito della 
coi suoi eterni insegnamenti. 
ide il bel cielo del nostro 
più alto verone di questo 
ti si svolge dinnanzi il più, superbo 
contemplare! 
grande cerchia 
delle Alpi si mostra come un immenso an- 
fiteatro, ove tu distingui giganteggiare il co- 
nico profilo del Monviso, e la massa grani- 
tica del Monte Bianco, e i picchi frasta- 
i del Monrosa, e la, nebulosa vetta del 
ino. 

Poi lo-sguardo discende su la meravi- 
gliosa pianura lombarda, gi > di tanti 
eserciti stranieri 0 loro o in- 
vasori delle belle contrade d’Italia, spazia 
fra i ni alessandrini e pei colli dell'A- 
giano e del Tortone: i nell’in- 
cantevole vista della ci 
na, alteri 
ci, popolata 
di turriti castelli. 

E mentre nel lontano or 
la memore altura di Superga, o i baluardi 
d’Ale . 0 gli stor impi di Marengo, 
mente s'alfolla di infinite memorie, vai 
ndando la secolare vicenda di battaglie, 
d'assedii, di eroiche difese, d'oper è 
d’eventi d’ogni specie, e S'adagia fidente 
nel pensiero di una patria libera e grande. 

M. TennaGni. 


zonte tu saluti 


SCIARADA. 
Il mio primo gridava Ferruc 
Il secondo fra cinque sorelle, 
Il mio tutto fra cento città 
Spiegazione della Sciarada a pag. 352: 
Conselve. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


TN piscorso DELLA Corona, col 
quale ieri 16 novembre si è riaperto il Par- 
Jamento, tiene un alto e- vibrato linguag- 
gio. Ad alcuni pare troppo alto, e quasi 
millantatore ; altri, e sono i più, si ral- 
legrano di parole entusiastiche. che sol- 
levano gli animi e fanno battere il cuore 
d'ogni italiano. 

Il discorso comincia col proclamare che 
“l'Italia forte delle sue armi, sicura nelle 
sue alleanze ed amica con tutti i Governi 
continua il suo corso ascendente; è nella 
famiglia dei grandi Stati ove va a paro 
coi primi, nè più teme il regresso ,; 
termina col rinnovare la fede di Vittorio 
Emanuele negli “ alti ideali ,, con la cer- 
tezza che rimanendo “ sulla via della li- 
bertà , non mancheranno all'Italia “ con 
le simpatie de’ popoli, i premi della for- 
tuna ,. Naturalmente anche nel discorso 
della Corona italiana “gli sforzi per la 
conservazione della pace, sono all'or- 
dino del giorno; persino in Africa “le 

. giuste armi, non|si apprestano che mi- 

fando alla pace, “pace del forte ,. Affet- 
tuosi, sentiti i saluti ai soldati e ni ma- 
rinai. Quanto al programma della ses- 
sione esso, a quanto si può rilevare dal- 
la fiorita "prosa del discorso reale, si 
compendia in alcune riforme dell’ ammi- 
‘nistrazione centrale (la legge dei Mi- 
nistri probabilmente), — nella legge co- 
munale e provinciale — “autonomo il 
Comune, autonoma la Provincia ,, sì da 
aumentare il numero degli elettori comu- 
nali senza però agguagliarlo agli elettori 
politici, e circondando l'autonomia di una 
doppia guarentigia, cioè “ piena respon- 
< abilità ni reggitori del Comune, e che 
spiri sempre nel Municipio il goffio della 
vita nazionale ,; — nel nuovo Codice 
penale, con la Cassazione unica (il che 
surà un'ardita e importante riforma) e 
con una riforma radicale nella disciplina 
carceraria (probabilmente s' intende isti- 
tuire i manicomi eriminali); — nei mi- 
glioramenti scolastici specialmente per la 
prima educazione, nei provvedimenti igie 
nici e infine in alcune leggi per tutelare 
l'emigrazione, per promuovere il rispar- 
mio e per riordinare gli istituti di emis- 
sione e la circolazione fiduciaria. Alle 
finanze poche parole: “se Ja pace sarà 
mantenuta, potremo col concoreo del Par- 
lamento procurare alle nostre finanze una 
saldezza incrollabile ,. Un provvedimento 
praticamente utile è questo che “ sia la- 
sciata esclusivamente al Governo l’ini- 
ziativa di ogni proposta di spesa ,. Meno 
gradita riesce la prospettiva accennatà 
vagamente di nuovi sacrifici per i con- 
tribuenti. Salvo questo punto che fu ac- 
colto in silenzio, tutti gli altri periodi 
furono npplauditi. L'applauso si rinnova 
oggi in tutta la stampa, di ‘cui Je eri- 
tiche, in que’ pochi che ne fanno ; si ri- 
feriscono alla forma; per la sostanza, 
l'approvazione può dirsi generale. Solo i 
radicali possono esserne scontenti. 

DomkNIco FARINI fu nominato pre- 
sidente del Senato; e questa nomina fu 
accolta con grande favore. 

Il Consiglio Comunale di Genova è stato 
disciolto; e vi fu mandato il cav. Conti 
commissario regio, nel tempo stesso che 
‘a prefetto vi fu nominato il comm. Mu- 
NICHI, che abbandona la magistratura 
dove aveva.un posto elevato e grande ri- 
putazione, 


* 


L'arrare WiLsox è più che mai 
all’ ordiné del giorno, Noi ce ne occu- 
piamo mel ‘Corriere, dov'è al suo posto. In 
Francia solamente, il paese teatrale per 
eccellenza, la scoperta dii baie 
valiori d'industria e di, dame equivoche 
ed intriganti, poteva assumere. l’impor- 
tanza di un avveniménto politico. L' es- 
servi implicati duo generali e îl | genero 
del presidente della Repubblica, doveva 
affrettare l'opera della giustizia, senza 
che la questione varcasse il terreno dei 
tribunali e turbasse lo Stato. Ma la Fran- 
cia che ha bisogno di divertirsi s'è ap- 
passionata; tutti i poteri dello Stato se 
ne sono immiscliiati; la stampa non s’0c- 
oupa d'altro; oltre Ja magistratura, s'è 
‘messo in moto una commissione d'inchiesta, 
e la Camera discute, interpella, vota tutti 
i giorni. Il ministero è în pericolo, e il pre- 
sidente della Repubblica, vecchio balordo, 
non sa sacrificare il genero, nè sa rinun- 


ciare al posto lautamente pagato. Dacchè 
il Grévy non si dimette, vogliono obbli- 
garlo con qualche voto della Camera, ed 
oggi stesso, 17, si annunzia una seduta 
decisiva. 

Già da parecchi giorni, partiti e gior- 
nali considerano Ja sede vacante; e met- 
tono innanzi i ncmi de'successori : chi vuole 
il Ferry, inviso ai radicali, chi il Freyeinet, 
antipatico agli opportunisti, chi il Brisson 
che avrebbe ormai poche probabilità, o il 
Floquet troppo avanzato, o il Le Royer 
troppo nullo, o il Flourens, candidato del 
Figaro. Del'Boulanger non si parla, per- 
chè Rochefort teme in lui nu dittatore e 
perchè gli anarchici, i quali dichiwrano che 
farebbero le barricate se diventasse Pre- 
idente Ferry, trovano d'altra parte, che 
in Boulanger e’è troppo la stoffa di quei 
reazionari , che sì chiumano patrioti. E 
poi un generale, un sabreur, figurarsi! 
Ciò non impedisce, che anche il Boulanger 
abbia i suoi partigiani. Paolo Déronlède 
va a farne gli elogi in pieno meeting d'a- 
narchici, 6 se finora la venuta del bollente 
generale a Parigi, dove, finiti i suoi trenta 
giorni di arresto, è andato per prender par- 
te ai lavori della commissione per Ja elassi- 
ficazione degli ufficiali — non ha dato Inogo 
alle solite piazzate, lo si deve un po' alla 
neve e un po' al mistero di cui il gene- 
rale ha circondato il sno viaggio. Invece 
di venir dritto a Parigi, s'è fermato a 
Charenton, città celebre per il suo ma- 
nicomio. Charenton pare tutta la Francia. 


Anche della malattia del Principxt 
ImerRriaALE di Germania, parliamo nel 
Corriere. Le ultime notizie recano che il 
suo caso è disperato, che l'operazione sa- 
rebbe pericolosissima, ma che la catastrofe 
non è imminente. Perciò egli non si mo- 
verà da San Remo, il cui clima favorisce 
almeno la sua salute generale. Nel caso 
che il vecchio Imperatore morisse, si as- 
sicura chè îl Principe Imperiale rinunzie- 
rebbe al trono in favore del figlio, il prin- 
cipe Guglielmo, che ha già 28 anni e tre 
figli maschi. 


* 


I pisorpINI DI LownrA diventano 


riche; lavorano da un lato le mazze dei 
poliziotti e le armi dei soldati, dall'al- 
tro i bastoni, le pietre, i pugnali. Fi- 
nalmente, la vittoria resta alla truppa 
e sono suoi trofei parecchie bandiere rosse 
e nere. Il numero dei feriti è rilevante: 
quasi un centinaio ve n'è all'ospedale, 
e gli arrestati sono 400; fra questi il 
deputato scozzese Cunningham Grabam, 
e il capo dei socialisti, John Burns. 

I giornali inglesi în generale lodano 
l'energia del governo elo incoraggiano a 
trattare i socialisti e gli anarchici come 
gli ìrlandesi. Gladstone tira a palle in- 
focate contro il ministero, ma supplica il 
popolo a non più riunirsi per non mettersi 
sul terreno dell'illegalità e non provocare 
altre repressioni sanguinose. La sua voce 
non pare dover essere ascoltata ; giacchè 
si aumunziano nuovi torbidi per questa 
domenica ; în previsione dei quali îl Go- 
vemo ha ‘deciso di nominare 20,000 con- 
stables supplementari. 


* 


Tutta questa grave situazione interna 
non ha impedito a Lonp SALISBURY 
di rallegrarsi sulla situazione esterna. 
Nel suo discorso al banchetto annuale 
del nuoyo Lord Maire di Londra, gridò 
anche lui pace, pace, pace! La stessa 
gara degli armamenti europei, gli sembra 
una garanzia indiretta di pace. Le guer- 
re, disse il Premier inglese, eran più 
frequenti quando eran meno dispendiose, 
Egli contempla, quindi, la situazione ge- 
nerale d'Europa, con equanimità, e nel 
Viaggio di Crispi a Friedrichsruhe e nel 
discorso del ministro italiano a Torino at- 


tinge nuove ragioni di sperare nel man- 
ia ma della pace, al quale }' Inghil- 
terra intende contribuire, dal canto suo, 
seguendo una politica basata sul rispetto 
dei trattati, dello Stato territoriale pre- 
sente dell'Europa, dell'indipendenza dei 
popoli liberi e associando i suoi sforzi a 
quelli delle Potenze che si propongono il 
medesimo scopo. È una adesione implicita 
alla lega austro-italo-germanica , una 
conferma di ciò che prima hanno detto 
Crispi e il conte Kalnoky. 

Anche alla Delegazione ungherese il 
relatore Falk disse: “ Provammo grande 
gioia pel fatto che Kalnoky ito 
ad assicurare îl concorso dell’ Italia agli 
stretti rapporti colle due Potenze centrali, 
e che questo fatto auspicatissimo abbia 
preso una forma definitiva, sicchè abbia 
potuto essere rivelato francamente in fac- 
cia al mondo. , 


Pacem te poscimus omnes , esclama il 
poeta. 


17 novembre. 


CRONACHETTA FINANZIARIA... 


La “ medicina d'una ragazza malata , 
è Ja commedia di questo quarto d'ora. 
Chi mai non ha in serbo uno specifico 
per ridonare le forze, sotto forma di de- 
naro, d'oro, di credito, alle casse dello 
Stato, a quelle delle Banche d'emissione, 
all'industria edilizia ? La commissione per 
là rASSA MILITARE ha trovato — c'era 
da aspettarselo — cho la sullodata è ot- 
tima cosa. E se, come pure non c'è da du- 
bitarne, Ministri e Camera assentiranno, 
gli inseritti di seconda e terza categoria 
dovranno pagare nn sei lirette all’ anno 
per dodici anni; chi non pagasse, marsch 
in prima categoria. Qualche altro bal- 
zello passa per la mente feconda del mi- 
nistro Magliani. Lo zucchero è forse caro 
abbastanza? Il grano estero non Jo si 
potrebbe colpire di più tanto per proteg- 
gere, si intende, il grano indigeno? Ma 
tutto ciò è poca cosa di fronte al disavan- 
20. L'alcool... ci hanno pensato il principe 
di Bismarck e la libera Svizzera; ci pensa 
adesso il signor Raimondi di Milano e, in 
un suo volumetto, propone l'istituzione 
di im MONOPOLIO DI VENDITA DEL- 
r'aLcoor. Naturalmente, l'affetto pa- 
terno gli fa credere che la sua creatura 
sia la più bella di tutte : faciliterà la re- 
pressione del contrabbando, farà progre- 
dire l'industria, lascierà depurare gli al- 
cool posti in veniita mediante Je rettifi- 
cazioni automaticamente assicurate, non 
farà strillare i contribuenti ! Dolci illusioni. 
Ma imposta per imposta; se questa assicura 
allo Stato una maggiore entrata, che, nella 
più sfavorevole ipotesi, ammonta a circa 
dieciotto milioni, ben venga il monopolio 
de' cichett. L'onorevole Magliani studia la 
proposta, 

L'altro malato è il credito pubblico: 
LA CIRCOLAZIONE, come si suol dire, 
perchè, da un lato, il Governo insiste più 
che mai sul ritorno dell'emissione carta- 
cea, entro i confini legali — e già se n'è 
fatta una riduzione per oltre trenta mi- 
lioni — e, dall’altro, mentre all’estero il 
denaro resta abbondantissimo, qui com- 
mercianti e speculatori non fanno che su- 
hire rifiuti agli sportelli delle Banche. 
Create un OrepiTO EDILIZIO, escla- 
mano quelli eni stanno a cuore principal- 
mente, et pour cause, gli interessi delln 
speculazione in terreni e, a loro modo di 
vedere, il giorno, che un Istituto, fondato 
per fornir capitali ‘ai proprietari di case, 
potesse emettere obbligazioni chiamate 
“ edilizie , invece che * fondiarie , (e in 
ragione di 4 o 600 milioni in confronto 
di rn capitale proprio di soli 100 mi- 
lioni!) il toccasana sarebbe trovato. Al- 
tri, invece, preoccupati specialmente delle 
condizioni tristi della Borsa, trovano che 
la colpa.non è tutta delle Banche d’ e- 
missione, ma anche delle Banome xi- 
wori, lè quali intendono compiere ope- 
razioni su vastissima scala con capitali 
relitivamente troppo esigui. Ed è veris- 
simo : 1’ Immobiliare ha un capitale so- 
ciale nominalmente fofnato da 100 mila 
azioni da 500 lire ciaseuna, ma in realtà 
non ne ha emesso che 50 mila, ed il 
versato,.su ciascuna azione non è che 
i 0. Con questo versato di soli 14 
milioni, con uma circolazione di oltre a 
100 milioni di obbligazioni, immaginarsi 
che assiduo cliente essa è per la sezione 


db 


sconto della Nazionale ! Il Banco di Roma, 
a sua volta, ha un capitale sociale di 6 
milioni, ma soltanto la metà ne è versata; 
la Banca Generale non ha versato che 25 
milioni su 50 del suo capitale sociale; il 
Credito Mobiliare ha chiamato soltanto 
400 lire per ogni azione da 500, Ja Banca 
di Torino 250 pure per 500. Perchè non 
fanno appello queste Banche agli ulte- 
riori versamenti, perchè altre Banche, 
come, per esempio, la Industriale di Roma, 
non raddoppiano il loro capitale? Al- 
lora esse non busserebbero più all’uscio del- 
le Banche d'emissione, ma, viceversa, di- 
venterebbero loro, e davvero, Banche di 
sconto; insomma, un Pattolo. E un uomo 
pratico, il direttore della Corrispondenza 
finanziaria , inferyorandosi nella tesi, 
gi persino a meravigliarsi che Je 
Banche minori — esse che fruiscono dei 
premi rilevanti sulle azioni, esse, cui non 
mancano gli affari — non ci pensino da 
sé, non chiamino i versamenti ! Ahimè, chi 
sa che i versamenti, specialmente dai 
grossi azionisti, si fanno con delle girate 
o col denaro delle girate, deve acconten- 
tarsi di esclamare con l’Ecclesiaste: Om- 
mia-vanitus, tutto è carta! Non si cava 
Raligte da unt ritpà, ron si crea il denaro 
dove non ce n'è. 

Oggi, come oggi, noi, fra debiti per 
merci e interessi di effetti pubblici. dot» 
biamo annualmente all’estero cirea 500 
milioni più di quanto ce ne possiamo, 
commercialmente, attendere d'oltre con- 
fine. Il cielo azzurro e il Vaticano — due 
belle industrie — scemano questo debito 
di forse un 250 milioni, Gli altri 250: ecco 
il nostro tallone d’Achille; ecco la ragione 
per cui il cambio è sostenuto, il fondo 
d'oro sfuma, il credito si ristringe e la 
reNnDITA a 98.17 0 98.20 pare ferma! 
E pazienza se mon ci fossero n. questo 
monlo che la spECULAZIONE DE'TER- 
reNi o quella della Borsa. La prima ha 
spinto, quasi dappertutto, i prezzi ad al- 
tezze che o-non stanno in ragione del 
reddito o, per ottenerlo, impongono fitti 
troppo gravosi, in confronto delle grandi 
ed aperte città doil'estero: la seconda si 
consola sostenendo le Generali, le Medi- 
terranee, le. Meridionali, qualche azione 
industriale; in mancanza di vicini, si fa 
solletico da sè. Ù 

Ma la situazione economica dell'intero 
paese è quella che, ad ogni costo, bisogna 
impedire sia trastullo, dell’estero; altri- 
menti un dì o l'altro potrà accaderci 
quanto avviene oggi alla Russia. Lo Czar 
lia voluto avere una politica indipendente 
dalla Germania; il ministro delle finanze 
russe, il signor di Wischnegradski, ha 
spinto la sua tedescofobia sino al negare 
lo sconto in Russia alle ‘cambiali stiliz- 
zate in tedesco. Le Banche tedesche non 
fanno"che semplicemente deliberare l' r- 
SOLUSIONE DEI VALORI RUSSI 
DALLE SOVVENZIONI; @ i valori 
russi precipitano di altri quattro o cinque 
punti, il viaggio a Berlino dello Czar di- 
venta un andata a Canossse Più mutoli, 
più implacabili però del maniero della con- 
tessa Matilde sono gli sportelli della Reichs- 
bank o della Seehandlung ! 
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Az. Cassa Sovy, 356 
» Omnibus Mil, 3180 
» Romane Gas 1975 


Rendita50/of.m 98.45 
Az. Mediterrauoe 622 
Meridionali 789 
Rubattino 386 
Banca Nas. 2165 


ObbL, Ferr. 3% 
Immobiliari 
Meridionali 

Sarde A 3 


» B ld 
Nord-Milano 270 
Milano 40/9 #7 


Cost. Venete 280 


AZETTE DES BRAUX-ARTS. Li 

vraison du 1.e" novembre. — L'Expo- 
sition des Arts décoratifs, par Paul Le- 
fort; les Tombeaux des Papes en France, 
Eug. Mintz; le Palais des princes d'Este, 
à Venise, G. Gruyer; les Pré.aphaélites 
anglais, Ed. Rod; le Dictionnaire de l’A- 
meublement, de H. Havard, par L. Gonse- 
les Dernières années de Van Dyck, DI 
H. Hymans. — Gravures hors texte: La 
Vierge aux rochers, par Léonard de Vinci 
(Louvre, eau-forte de M. Gaujean; Inté- 
rieur de‘cuisine, par J. Mostaert, planche 
en couleurs. Nombreuses grayures dans le 
texte. (58 fr. par an en Italie. Chez 


MM. Treves fréres.) 


- PI A 


GIACOMO DA PONTE 


Nel N. 6 della ILustrazione dello 
scorso anno Ottone Brentari ha par- 
lato del celebre pittore Giacomo da 
Ponte detto il Bassano. Ricordava in 
quella occasione che nel 1876, ricor- 
rendo il tredicesimo anniversario dal- 
la morte di Tiziano Vecellio, la picco- 
la e gentile Pieve di Cadore aveva 
pronto il monumento da innalzarsi al 
sommo artista, cioè una bella statua di 
bronzo di Antonio dal Zotto; che l'an- 
no venturo, quando compiranno tre 
secoli dalla morte di Paolo Caliari, 
Verona inaugurerà al suo grande 
concittadino la statua eseguita dal 
giovane scultore Cristani su bozzetto 
del defunto Della Torre, e che Ca- 
stelfranco erigeva già da qualche 
anno la statua del suo Giorgione 
scolpita da Augusto Benvenuti: e 
conchiudeva col rammentare che il 
13 febbraio 1892 correrà il trecen- 
tesimo anniversario dalla morte di 
un altro grande pittore della scuola 
veneta, di Giacomo da Ponte, ed 
augurando che anche a lui abbia a 
sorgere un monumento nella sua 
città nativa. 

La idea, dapprima accolta fredda- 
mente, fece passi in seguito gigante- 
schi. E tanto seccato il mondo di 
monumenti a grandi ed a piccoli? 
A forza di fare statue a chi non le 
meritava, si spesero i danarî che 
rebbero stati bene impiegati nello 
erigerle a chi le meritava; ed al 
sentire parlare di monumenti molti 
si turano le orecchie, e scappano 
inorriditi, gridando la croce addosso 
a chi si lascia sfuggire la melanco- 


Esposizione di Vene: 


L'ILLUSTRAZIONE FPALIANA 


By. 


— Giacomo Da Ponte, statua di G. Fusaro. 


nica idea. Qualche caso simile è toc- 
cato sulle prime anche al Brentari; 
ma l'idea era buona, e finì col.trion- 
fare: perchè si è già costituito a 
Bassano un comitato allo scopo di 
erigere al Da Ponte un monumento. 

Intanto un giovane scultore veneto, 
Giovanni Fusaro,. volle concretare 
codesta idea; è, modellata la statua 
di Giacomo da Ponte, la espose a 
Venezia, ove essa venne lodata ed 
ammirata dagli intelligenti. La sta- 
tua (di cui diamo il'disegno), è e: 

ita in iscagliola, e in dimensioni 
maggiori del vero, cioè m. 2.40. Il 
pittore è immaginato dal Fusaro 
nell'atto di guardare un suo quadro 
al quale sta lavorando. L: tua, 
benissimo piantata, è grandiosa è 
bella nella totalità della linea, l'at- 
teggiamento è vero ed espressivo, 
la testa e le estremità sono model 
late con molta verità e finezza, ed 
il panneggiamento delle vesti è 
tato largamente, e come si addice 
ad una statua monumentale. Giacomo 
morì di 82 anni; ma lo seultore lo 
immagina e rappresenta nel pieno yi- 
gore della età e nel fervido slancio 
del genio; e ne cavò Ja fisonomia 
dagli autoritratti che sono a Firenze 
@ Bassano, e da una incisione anti: 
trovata a Venezia. 


Ai nostri Associati. 


Preghiamo i signori, ai quali colla 
fine del corrente mese scade © associa- 
zione, a volerla rinnovare sollecitamen te 
e prima della scadenza, onde non soffri- 
re ritardi nella spedizione del Giornale. 


Estratto dal Raccoglitore Medico di Forlì, 10 marzo 1887. 


LA CATRAMINA del dott. A. BERTELLI 
CHIMICO FARMACISTA DI MILANO. 


Sua azione e virtù nelle malattie di petto, 
tubo digerente, catarri vescicali, ecc. 


Questo prezioso medicamento che da poco tempo è en- 
trato nel campo terapeutico, noi lo abbiamo già salutato 
con parole di giusto e meritato elogio nel Jtaccoglitore 
(30 gennaio 1887, pay. 143) e se oggi torniamo sull’ar- 
gomento, ciò non è tanto per dare ai nostri lettori un 
resoconto di ulteriori osservazioni, quanto per renderli 
edotti della sua composizione chimica e delle favorevoli 
esperienze e giudizi di pratici eminenti. 

La Catramina non è che l'olio ottenuto con particolare 
distillazione dal catrame preparato dall’Abics canadensis 
balsamico. Essa si scompone facilmente ossigenandosi e 
dando luogo ad un precipitato di resina; proprietà questa 
che dal distinto chimico farmacista dott. A. Bertelli venne 
anzi usufruita per rendere inalterabili le pillole di Ca- 
tramina che venendo coperte per l’ossigenazione da un 
fitto velo di resina, questa impedisce l'ossidarsi del noc- 
cinolo della pillola stessa che si conserva inalterata per 
anni. — Le pillole di Catramina facilmente si sciolgono 
în bocca per azione dalla sola saliva, e lasciano un grato 
sapore balsamico che non disgusta affatto, ma piace per- 
sino ai bambini. Nello stomaco spiegano un effetto tonico 
corroborante, da risvegliare ed accrescere l'appetito, e 
con questo svolgesi anche, ed în brevissimo tempo, la 
Sua azione benefica, calmante ed espettorante insieme 
Sulle mucose dell'albero bronchiale, e specialmente in 
coloro che sono affetti da lenti bronchiti catarrali e da 
bronco-alveoliti. 

Pratici distintissimi, come il Panzeri, direttore della 
Poliambulanza Clinica di Milano, il dott. Pietro Sambuca 
di Como, specialista per le malattie dei bambini, il Turri 
di Ferrara, il Casati di Milano, il comm. Saglione di 
{orino, medico ordinario di Sua Maestà, il Longhi, il 
Rezzonico, il Fenini, il Bosisio, il Maguti, il Colombo, 
© tantissimi altri che troppo lungo sarebbe il citare, 

constatata e accertata la sollecitudine con cui sì 
Vincono colla Catramina tutte le malattie di petto. Gior- 
nali Medici reputatissimi cou speciali articoli segnalarono 


ggià ai loro lettori la meravigliosa azione della Catramina 
nelle affezioni catarrali in genere delle mucose, e più 
specialmente nei catarri lenti dell'albero bronchiale non- 
chè della vescica e dell'uretra (Gazzetta degli Ospedali 
26 dicembre 1886, N. 103, pag. 824 —e Gazzetta Me 
dica Italiana Lombarda diretta da quella spiccata in- 
dividualità che è il prof. Strambio — 20 novembre 1886, 
N. 47, pag. 482). 

Noi che nel 1878 scrivemmo un articolo di fuoco contro 
la calata in Italia del Catrame Gujot (Vedi Raccoglitore 
Medico, Vol. TX, Serie IV 1878, pag. 246) fra gli 
punti mossi a quel farmaco, segnalammo il non pi 
inconveniente, desunto da nostre ripetute e svariate 
cerche, che quelle famose capsule cioè venivano spes- 

imo emesse per eccesso tali quali erano state ingois 
Colla Catramina Bertelli abbiamo ripetuti gli stessi esa- 
mi, abbiamo fatto eseguire le stesse ricerche, e mai mal 
è avvenuto di rinvenire nelle feci la più piccola trace 
delle ingerite pillole; e che veramente ln Catramina 
tutta e interamente la si sciolga nello stomaco lo si desu- 
me dal fatto, che le urine di coloro che usano la 04- 
tramina dopo un' ora appena, fortemente odorano di viola 
mammola. 

Come e quanto si avvantaggino dall'uso della Catra- 
mina, presa dalle 8 alle 10 pillole al giorno negli adulti, 
e dalle 2 alle 6 nei fanciulli, tanto i catari bronchiali 
quanto le pneumoniti a corso lento, laringiti, ecc., ecc., 
per parte nostra, dopo quanto esponemmo nel fascicolo 
dellî 30 gennaio p. p., nulla più ci rimane da aggiun- 
gere, se non che esteso sempre più il suo uso nella no- 
stra clientela, i vantaggi sono stati sempre pronti e sp 
cati, ed in tre casi di bronco-alveolite che datava da 
lunghi mesi con piccole e ripetute emottisi, la Catra- 
mina oltre alla sti benefica azione stimolante ed espet- 
torante, spiegò anche un'azione emostatica per cui colla 
diminuzione della tosse e dell’escreato muco-purolento, 
da un mese e più non si sono verificate quelle piccole 

i che in antecedenza non mancavano a brevis- 
intervalli. 

Sempre nella nostra breve relazione del gennaio scorso 
accennammo come per parte nostra non ci sentivamo an- 
cora in grado di emettere un giudizio sull'azione medi- 
camentosa della Catramina, nei catarri vescicali, lente 
cistiti, uretriti, ècc,, ecc., e ciò era rigoro®mento vero, 
perchè pochi erano gli infermi delle vie urinarie assog- 
gettati all'azione di questo medicamento. Estesé in se- 
guito e ripetute| le nostre esperienze, e tenuto esatto 
conto di tutto, len oggi possiamo aggiungere che, e nei 
catarri vescicali” e nello spasmo dei detrusori, e nelle 
lenti uretriti, la catramina ci ha corrisposto egregiamente, 
meglio dell'olio essenziale di trementina, meglio del ‘co- 
paive e di vari altri balsamici. Sopra due individui affetti 


da abbondantissimo catarro vescicale cronico, associato 
ad ostinato catarro gastro enterico, la quasi completa 
scomparsa del muco-pus dalle urine dopo un mese di cura 

me anche del catarro gastro inte- 
stinale col solo uso di 10 in 12 pillole di Catramina al 
giorno. È da augurarsi che in una malattia tanto fre- 
quente e tanto estesa, come è quella del catarro vuoi 
solo gastrico, vuoi solo intestinale e gastro intestinale, 
la Catramina spieghi veramente una azione benefica © 
salutare, e con ciò null'altro aggiungiamo, ma soltanto 
rifacciamo voti che questa ottima specialità nazionale 
possa introdursi non solo in tutti gli ospedali civili del 
Regno, ma eziandio negli ospedali militari dove sono così 
frequenti le malattie di petto a corso lento. 

L'uso della Catramina negli ospedali civili e militari 
del Regno, oltre al fatto della sua incontrastabile utilità 
riuscirebbe anche ad un vantaggio economico posit 
giacchè per essa diminuirebbero di molto per ogni indi 
viduo assoggettato n questo trattamento le giornate di 
spedalità. La Catramina del dott. A. Bertelli ha una 
superiorità assoluta ed incontrastabile sulle famose perle 
Gujot, sulle inutili pastiglie Géraudel, e sopra tanti altri 
siroppi, olii, elettuari a base di catrame di cui ci ha 
innondati la spudorata réclame ultramontana. Ora che 
‘al Senato è stato presentato il progetto del nuovo co- 
dice sanitario, non si dovrebbe var modo di chiudere 

porte in fuccia ad una spaventevole invasione di spe- 

lità e prodotti farmaceutici, che entrano in Italia a 
tamburo battente e senza che nessuno si incarichi di 
indagare se cortengono o no quanto pomposamente viene 
annunziato, prendendo così al laccio i gonzi, di cui pur 
troppo il numero è sempre stragrande? E si noti che 
quasi tutti i codici sanitari esteri, ià lo abbiamo 
scritto altra volta, alle specialità chimico farmaceutiche 
del nostro paese impongono un veto; e non le si possono 
esitare nè a Parigi,nè a Berlino, nè a Londra, ect.; ecc. 
senza prima ottenere uno’ speciale permesso: 

In Italia abbiamo distinti chimici farmacisti, e quindi 
specialità farmaceutiche di incontrastato valore. Un sem- 
plice e solo articolo aggiunto nel nostro codice sanitario 
che mettesse în quarantena le specialità estere, e non 
ne venisse permesso lo smercio senza l'approvazione dei 
Consigli Sanitari Provinciali, non solo garantirebbe la 

ute e la buona fede pubblica, ma eziandio incorag- 
gerebbe ‘gli inventori delle nostre specialità farmacen? 
tiche fra le quali oggi ci è earo segnalare alla universale 
gratitudine, per la sua Catramina, il signor dott. A. Ber- 
telli, Chimico Farmacista di Milano 1 

Forlì, marzo 1887. Dott: Luo Casati. 
Vice Presidente del Consiglio Sumitario.” 

1 Il dott. Bertelli venne premiato anche ali’ulti sso 
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è Il solo Dentifricio approvato 


dalla ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI 


La scelta di un bon dentifricio è di grande importanza per 
Ti dire poiche di questi Fatta dipende la conservazione del 
denti, indispensabli alle funzioni digestive. Ora, la superiorità 
dell'ACQUA di BOTOT è solidamente affermata dalle approva- 
zioni dell’ Accademia e della Fucoltà de Medicina di Parigi. 
Non vi ha dunque luogo di contondere questo Dentifricio con 
altre preparazioniofferte conelogi non giustificati da alcun titolo. 


POLVERE i BOTOT DentiricioanaChina-China 


Esigere la ferma 
DEPOSITO GENERALE : 
220, Rne Saint-Honoré, 229 = 
ARIGI 


Presso i Farmacisti, Profumieri, Parrucokieri. 


Pe, 


CARLO ZEN 


Studio Tecnico Artistico 
PER AMMOBIGLIAMENTO, DECORAZIONE ED ADDOBBO 
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circa 70 fotografie di mobili di stile e fantasia, utilissimo 


‘anche agli ebanisti e tappezzieri. 
Dirigere domanda allo studio suddetto. 


MILANO. - Via Terraggio Magenta, N. 11, P.,1° 


La Prem.*Fahbr.' Na: 
di MOBILI in FERRO Ditta 
> NICOLA D'AMORE 
Milano, Via Rocchetto, 20. ®ywlws la 
Sua numerosa Clientela d'aver 
pre pronti 2000 Let 
Materass! è Cus: 
per solidità od eleganza con auorti- 
mento di Mobili in Legao a prez- 
zi modicisstmi, 
LETTI Midottl, con 
telai ferro (simili al dise- 
gno), Elastici, 
Materassi e Cu- 
scini, fran 
è garant 
nel Regno, a 
le L. 40 cad. 
Per le sole Provingio, di Napoli, 
Sicilia © Sardegna, L. ® in più. 
LETTI neo Collegio, cop Elart, 
Mater. e Cuse. pid vd 
II° Si spedisce A: 
logo Illus © prezzi correnti di Moviti 
in genere e di ppezzerte in stoffe. 
NB. Si spediscono campioni ga- 
rantHti, mediante relativo importo. 


li pirando 11 fumo, 
mervono, facilita 
ratori. 


CI 
5 FO di oton, UO 


Esposizione Nazionale 


ARGENTERIA BROGGI 


ta pùi 

Fabbrica di limbri in 

Laboratorio meecamico €d iatili.to d'in 
Riconosciuta In più 


5 Medaglie d'Oro Esposizione tieneralo 


ta e pronta ese 


IN fior che emana ‘% 
n 0) 1881 Diploma d' Onore 1884 

3 I soli aggiudicati della Me- af fas; 
DOLCI ODORI daglia d'Oro dal R. Ministero | POSATR ARGENTATE Promiati con 2 Medaglie d'Oro | 
LOXOTIS — OPOPONAX d'Agricoltura, Industria e Com- aggiudicate dalla Giuria della | 


FRANGIPANNI — PSIDIUM 


2 81 vennono W 
der TUTTE LE Fanmacie ES 
mg Prorwuenie | 


fabbrica di 


TIMBRI 


di cautchoue @ di metallo. 
Ri domandano agenti è 


isponde.iti. 


mercio. su metallo bianco Sezione XXIII. 


Gli ottimi risultati che da vent'anni ottenemmo par Ja fabbricazione della nostra argonterin 
galvanica dimostrano che nulla lasciammo d’intentato par portarsi al grado di non temere concor- 
renza; ciò Jo attestano le molte onorificenze ottenute nelle varie Esposizioni Nazionali ed Estere, 
l'essere stati scelti a fornitori della Real Casa e della R. Marina, nonchè le molte dichiarazioni ri- 
lasciateci da diversi illustri privati, dalle Sociotà di Navigazions 6 dai priucipali Albergatori. 

‘Tali attestazioni affermano la perfezione dei nostri lavori è siamo certi di valido appo 
incremento dell’iudustrin nazionale. — Si spedisce @ richiesta il Catalogo Illustrato coi pri 
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ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI 


l Arte antica limitata alla Regione Emiliana. 


cda L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 384 


‘0 Centenario dell’Università di Bologna 
nel 1888 


n 


Presidente Onorario: Comm. ADEODATO MALATESTA 


BOLOGNA. MAGGIO-OTTOBRE 1988 


Arte contemporanea estesa all'intera Nazione. 


Pittura — ad olio, acquerello, tempera a pastello — Disegni artistici — Pittura su. smalto, 
vetro e mosaico. 
Scultura’ — figurativa, è .otmmamentale in marmo, legno, gesso, terra cotta, pietre dure e metallo. 
18 g la) I 


Architettura — antica, colla semplice riproduzione od indicazione del ristauro — moderna di opere 
eseguite o in corso di esecuzione, progetti architettonici e modelli in rilievo. P 
Incisione — in metallo, in legno e in pietra. 


Per essere ammesse all’ Esposizione.le opere devono essere originali, eseguite nell'ultimo decennio 
da artisti viventi o defunti di nazionalità italiana od estere residenti in. Italia. 


Disegni artistici — (Sezione speciale). 
Riguarderanno essi la pittura figurativa, il paesaggio e le composizioni decorative di ogni genere 
e dovranno essere lavori originali non solo, ma non mai stati pubblicati e all'infuori di ogni esereizio 
d’indole didattica e per uso di scuole, ì 
Dovranno essere eseguiti a matita e a penna — Si accetterainno anche le incisioni all’acquaforte. 
Sotto la denominazione di disegno si ha poi & intendere: 
1° Lo studio di tutta o parte di una composizione artistica . condotta a disegno anche..om- 
brato, come preparazione al lavoro del pennello. . 
2 Quel'o era d’arte esplicata esclusivamente col disegno e che pone il disegno come scopo 
precipuo od esclusivo. 


Si accetteranno quanti saggi siano offerti dagli incunabuli circa al 1534 (anno della morte di An- 
tonio Allegri detto il Correggio) per la pittura, e sino al 1536 (annò della morte di Alfonso Lombardî) 
per la scultura. 

Incisioni sino alla morte-di Marcantonio, vetri dipinti e miniature fino ai primi decennii del 500. 

‘Tessuti, bronzi, avori e legni intagliati, terre cotte e simili sino al 1600. 

Mobili e oggetti di oreficeria sino al 1700. " x 


Le domande d’ammissione possono essere presentate fino al 31 gennaio 1888; gli oggetti devono 
essere inviati dal 1° febbraio 1888 al 15 marzo stesso anno. 


L'Esposizione Nazionale di Belle Arti avrà luogo in Bologna contemporaneamente all'Esposizione 
Internazionale di Musica; Esposizioni Regionali di Agricoltura ed Industria, del Risorgimento, 
d'Archeologia, ece., Esposizione Nazionale del Club Alpino. 
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- Passeggiate storiche - Luminarie fantastiche - Concerti popolari - Gare pirotecniche. 


GRANDI. RIDUZIONI. FERROVIARIE. 


IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI BELLE ARTI IL ‘PRESIDENTE DEL COMITATO ESECUTIVO 
Cav. Professore ENRICO. PANZACCHI, Conte Comm. GIOVANNI CODRONCHI ARGELI 


Deputato al Parlamento. 


Acqua di Cologne Impérlale.— Sai 
ari 


i Cedrato per la tavoletta. Spi 


UERLAIN DI PARIGI 


Articoli raccomandati 


e ————————————_11-@%%%%*%%**x@%©%x%%2x* 
distrugge la lanngine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per }a pello, anche più delicata. 
Sicurezza ed oficacia guarantite. 
franco vaglia postale. Per le braccia adoperare, il PILIVORE. - DUSSER, lnval”, 1, ru81.-). 


PTITIITIITTEITITMITLITTTILIKLo LL, 


Merletti 
Pizzi 
Trine| .".spegioe, 


rivolgersi esclusivamente presso 


M. JESURUM x 0." 


di VENEZIA 


univa fabbrica in alia premiata o brevettata 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare 
la superiorità di merito, @ l'inferiorità di prezzo dei 
merletti di Venezia in confronto a quelli di Francia e 
di Bruxelles. 


di qualunque genere 
tanto a metro che a forma 
per biancheria 
o ammobigliamenti 
fini o finissimi 
PER VESTITI 


CITFTFFFTFFLILIZITELI LILLA AI 


NON PIÙ SCARPE 
TagliateeScrepolate 


coll'iso dell' 
INDISPENSABILE 


vernice composta di sostanze vegeta- 
li, punto corrusive e che. manten- 
gono sempre morbida la calzatura. 

Utilissima anche poi finimenti e per 
qualsiasi lavoro in pelle, È da rac- 
comandarsi ehe di tauto în tanto, si 
Javino mediante spugna inzuppata 
d'acqua, gli oggetti pei quali si fece 
uso dell'Indispensabile. 


Prezzo: Lire UNA il flacone. 


LUCIDO BRILLANTE 


MILANESE 


per Incidare prontamente calzature 
o finimenti senza danneggiare 0 cor- 
roderne la pelle. Il suo uso è facilissi- 
mo; basta immergere nel liquido un 
pennello. Si passa col medesimo sulla 
calzatura 0 sul finimento, che poi si 
strofina con una spazzola, 6 si otterrà 
così il Zucido brillante € resistente 
cho si desidera. 


Prezzo Cent. 50 il vasetto. 
n 75 il vaso. 


BALSAMICO-PETTORALE. 
Sienro rimedio contro la Tosse, Consigliata e raccomandata dai medici 
od usata nei-principuli Ospedali. 
ATIESTATO 5 
To sottoscritto Medico. Ohirurgo, posso attestare che ebbi, frequenti 060n 
sioni di esperimentare l' efficacia della Pasta pettorale balsamioa del 
Cav. Feltoe Bignone, nei casi di tosse dipendenti da irritazioni della mu: 
cosa bronchiale, da forme catarali sub-ncute e sopratutto in quello in cui 
mina uno stato di eretismo nervoso. 
Genova, 21 Maggio 1687. 
Firmato Gav, M. BAUSSAN GOULLION, Dottore, 
Visto per ta legalizzazione della firma dicénto? 
Cav. MI Baussan Goullion, Dottore. 
Genova, 24 Maggio 1887 ‘IL SINDACO firmato PODESTÀ. 
Ta premiata PASTA DIGNONE gi vende în tutte le primarie farmacie 
del Regno. 
Prezzo LIRE UNA la scatola con istruzioni. 


AROMATERIA C: BONACINA 


del figlio BENIAMINO. 
86, Corso Vittorio Emanuele 
MILANO. 


LA PARIGINA. 


Stufa mobile 
brevettata. Sem- 
pre accesa colla 
carica di Sa10kg. 
coke ogni 24 ore, 

Puòriscaldare 
appartamento di 
200 metri ‘eubici. 
‘Abbraciagiorno 
6 notte senza 
sorveglianza. 

Unicodeposito 
Via S. Marghe- 
rita, 7. Milano, 
dirimpetto, al- 
l'Albergo Rebec- 
chino. 


NUOVA POLTRONA UNIVERSALE BREVETTATA 
Il “Non Plus Ultra, 


della comodità permettendo più di trenta posizioni differente. 

Questa poltrona, frutto di Inugo studio dell’inventore e costruita con rara abilità meccanica, 
corrisponde a tutte le esigenze che vantar si possano verso 
un mobile di riconosciuta utilità e comodità. Essa è sem- 
plice; robusta e di bella forma, e può servire da pol- 
trona comune, da poltrona con leggio e serivania, da 
poltrona-letto, da sedia lunga, da letto, ecc. 

Per la facilità, colla quale si cambiano le posizioni senza 
incomodare la persona seduta 
non è soltanto. un. vero te- 
soro per ‘ammalati, ma for- 

À y ma pure il più utile corredo 
E « 3 per il gabinetto, lo studio par- 
ticolare, la libretia di ognì persona’ che ama .il vero “ comfort ,, 
Levando i cuscini, diventa una bellissima sedia per l'estate e da 
giardino, essendo tutta incamettata.  Dovendola spedire o traspor- 
tare, si piega in maniera da formare un piccolissimo volume 
La poltrona si fornisce pure con ruote per condurvi ammalati. 


«>. Poltrona a letto 


sima-poltrona;-che si apre-a piacere formando 
= così un comodissimo letto. 


CARLO SIGISMUND * 


Ranzivi-PaLavicini CARLO, Gerente. 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 
TNuova Invenzione 


PRIMAVERA DI E, COUDRAY 


Inoentore della Profumeria gpeciate alla Latteina tanto apprezzata 
dall’ alta Società 
Sapone Primavera — Olio Primavera 
Essenza Primavera — Polvere di Riso Primavera 
‘Acqua di Toilette Primavera 
Fabbrloa e Deposito in Parigi, 18, rue d’Enghien, 13, Parigi 


‘TROVARI PRISSO TUTTH LE IUONR PROFUMERIE D'ITALIA 


Elegantis- 
sima e co- 


Corso Vittorio Emanuele 
MILANO, 


Unico Deposito: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Galleria Vittorio Emanusle,N.51; perla Francia e l'Inghilterra (anche per la r6- 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO ‘te, pc 1a Compagna apart di Pbbicit ter TONSF.30NES,a Pa 


-Crema di Frawole peraddoleire la pelle. 
brillantina perfezionata, — Acqua Lustrale cd acqua Athénienne 
di di Cochlenria per la bocca.— 
blane. — Lnérial Russe. — Guildo. — Marie-Christine. — Maréchale Duchesse. — Shore 's Caprice, 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFI 


, Faubonrg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Flest Street, 166. 


, snpone di tavoletta, — Crema saponina (Ambrosial-Crenm) per In 

‘olvere di Cypris per imbiancare là pelle Stilboide ‘Ortetallino, 
ei capelli. — Acqua di Cologne Russa, di Cypres 
Estratti per la biancheria ed i vestiti.— Miéliotropo 


50 anni dî Strccerso.-(L.24.50 la scatola : per piccoli mus 1150) 


UN'INGIUSTIZIA 


La stampa di tatti i partiti; ed in particolare il XJX Secolo e il Voltaire di 
Parigi, si sono vivamente occupati dei RR. PP_Benedettini di Soulac (Gironde). 
Questi religiosi. possessori d'una formola che risale al 19 hanno creduto dover 
diffondere nel A blico nn Elisir dentifricio eprati 0 d'una singolare efficacia, 
un'antidoto della carie, che sinora potevano procurarsi solo degli amici e pochi 
privilegiati. Quindi iré 6 polemiche alle quali, é auperfiao il dirlo, la rivalità 
commerciale non era sempie estranea. 

Or bene! non esitiamo punto a dicl 


‘arlo ad alta voce, — sia per rendere 
un servigio al gran nu sia per soddisfare a un debito di ri- 
jcenza e di giustizi cio dei Benedettini di Soulac guarisce 
raficalmente i mali di denti abituali ed accidentali, qualunquo ne sia Îà causa 
è la gravi 
Come Curatiro trionfa anche di quei dolori ai quali per il Ior carattere pu- 
ramente nervoso, è sì difficile recar solliovo. Come Preservatito costituisce l'au- 
siliare indispensabile alla toletta quotidiana. 
Ora l'Elisir dentifricio dei RR. PP. Benedettini sì trova presso tutti î far- 
‘macist € profumieri di tutte le città. Oguuno può dinque' profittare di questo 


retaggio di un'età passata. 

(9) D.n D'Hens, della Facoltà d Medicina, Parigi 
Elisir: tr. 5. — fe. 10, — Polvere: fe. 175 — fr. 2.50, — fr. 8.50. 
Pasta; — Un fiasco di Evisir di un litro: fr, 22. 
Agente generale: V. 108 è 108 Rue Oroix-de-Séquers, Bordeaux, 


Vendta all' 


l'ngrosso: a Milano: Usellini e C., Corso Venezia, 71; — Quirino 
Tosi, Via Alessandro Mi 


ni 31. — G.M. Durant, Galleria Dè Oristoforis, 84; 


— Angelo Migone e C, Via Torino, 12. — a Firenze e Roma: Roberts © O, 
farmacia della Legazione dritannica. 


RACCOMANDASLI 


LA VELLUTINA SenTe een" rotto dec fori. natural == 
Bianca, — Rosa — ‘Rachel. — La 1.50 la Scatola, 
MAZZO DI NOZZE SPS are beni it si Sp 
dogli la sfumatura del giglio e della rosa. — L, 3 la bottiglia con asti 
POLVERE DEPILATORIA del SERRAGGIO Diani toice pet santini 
er Pigro del corpo senza la minima irritazione. — L. 2, 50 
Spedizione Franca per tutto il Regno rimettendo l'importo a GHINO 
BENIGNI, Profumiere, Via della Tazza, N. 24, Livorno (Toscana). 


I] 


OLIO BRUNO-CHIARO 
DI'UFEGATO:D:1 MERLUZZO. 
peEL DR DE JYONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
[Pi UFFIZIA.LE DSLL' ORDINE di SAN MAURIZIO è LAZZARO D'ITALIA, 


‘Bicososciuto dalle prime autorità mediche essere indubitabilmente 
il più puro, come il più grato al palato, 
cdl più offieace d'ogni altra specia 
Per orsi di COVSUNZIONE © di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTO INFANTILE, 
‘RACHITIDE e tutts le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie capsulate nelle principa‘i farmacie. 


f cul AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond' evitare le numerose com 
Bragfazioni, conviene esigere che sul lato della capanta patentata dî BETTS 800, 
wi trovino impresse le firme Dr. DE JONGH e ANSAR, HARFORD & Co, 


Deposito in MILANO presso CARLO ERBA, Via Marsala, 5; Piazza del 
Dudmo, 1; Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emamele, 30-8 


x. RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon Zulin. astiene 
rigione dei CALLI AI PIEDI — Lire { al fiacone. 


L'Elisire di Camomilla. Sante 


digestioni, coliche; di 
sturbi nervosi ed iisterici, dolori di testa, insonnie, difficili 
digestioni, disturbi verminosi, guariscono coll’uso dell'ELISIRE DI 
CAMOMILLA. — L. { al fiacone. — L. 3 la bottiglia. 

Le Pillole di Celso CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate 
L da molti Medici e da vari Istituti 
Sanitari per la loro efficacia e proprietà di guarire radicalmente 
tale disturbo. — L. f la scatola. 
Preparazioni della Premiata Farmacia VALCAMONICA & INTROZZI 
INTROZZI 
principati 


da CH"* FA Y, Profumiere 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, FARIGI 


per FrareLLi Thi Mirano. 


